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                        Non ho un'idea precisa di me, sento la mia presenza, la riconosco durante lunghe passeggiate in radure boscose e buie quando i miei passi, pestando foglie e rovi secchi, rumoreggiano e frusciano nel silenzio. La sento nelle viscere appena apro gli occhi, un attimo prima che la mia coscienza prenda il sopravvento ed allora mi metto in ascolto. Percepisco la mia materialità e l'immortalità di ciò che rappresento. Poi in un lampo la realtà penetra nella carne e si fa gioco di me ed io svanisco. Mi cerco, scavo, mi trovo e sfuggo per migrare in chissà quali meandri.     

    Non ho bisogno di nulla ma tutto m’incuriosisce e si fa necessario, il desiderio si fa più forte, mi attanaglia il cervello, schiaccia ogni singola cellula di me e allora non v'è più scampo, VOGLIO come nessuno al mondo, pretendo con tutte le forze, soffoco e mentre annaspo con il respiro strozzato in gola, i miei occhi diventano famelici, ingordi, privi d’ogni scrupolo umano e spietati, cacciano spingendomi in un bramoso delirio che pulsa come un cuore impazzito e... vivo, sotto gli strati di pelle secolare.Non c'è gioia cui non segua dolore, non c'è soddisfazione cui non segua il rimpianto e la pace non dura che un attimo quando l'insofferenza aspetta sicura nel buio, quell'attimo che passa tra lo spalancare delle palpebre e il ritorno all'evidente. La notte è mia madre, unico genitore, mi avvolge, mi rassicura, mi accompagna nel percorso della mia vita scandendone i ritmi, le abitudini, le emozioni, mi nasconde e mi nutre. L'oscurità è l'essenza di me, la solitudine la mia compagna di giochi da sempre, il pensiero scorre veloce attraverso muri umidi di muschio e di muffa e l’odore fresco e acre mi pizzica il naso e mi chiedo, mentre sento la vita scorrere sopra e ai lati di me, il destino a chi veramente abbia riservata la sorte più cattiva.
      Io non conosco la menzogna, non conosco la miseria né l'invidia e gelosia, né l'abbandono e. l'ipocrisia, il Peccato Originale non fa per me. 
      Io “DESIDERO” con una furia incontrollabile e altro non faccio che assecondare la mia natura. VIVO...mio malgrado.
      Ma a volte, sempre senza preavviso, quando il buio stenta a scendere sui miei occhi come un velo pietoso e amorevole, una presenza affascinante e terribile bussa alla mia porta, mi viene a far visita forse più prepotente di ogni mia voglia, s’impossessa di me rubandomi il presente e pretendendo di avere il mio futuro, oscuro che sia, mi costringe a penetrare in lei e lei in me in un amplesso spasmodico e senza una fine ben precisa. E' la mia amante da sempre, unica, singolare, avida, sorda a ogni mia richiesta di pace, sicura che mai potrei fare a meno di lei perché se mi lasciasse la cercherei fino a morirne, certa che ogni mio ‘no’ è solo la pausa tra la mia fuga da lei e il mio abbandono completo.
      E' la malinconia la mia Messalina, malinconia di qualcosa che cammina a ritroso nel tempo, che mi sta accanto, parallelo a me ma che non mi appartiene pur essendo la causa e l'effetto del mio tutto, integrante ma non raggiungibile, qualcosa che ho perso, la FONTE del mio volere. Eppure è lì, esiste in ogni mio gene, mi aspetta, mi chiama, vuole forse liberarsi ma la sua voce è così lontana ed io porto su di me una stanchezza paralizzante, è più facile rubarla, prenderla in prestito da altri, per un attimo di felicità istintiva, perché forse io non voglio cambiare, voglio solo avvicinarmi, sfiorare la luce anche per poco, ma se anche lei si ritrae... allora... CHE IL BUIO DOMINI ANCHE SU LEI!!!!
      La fonte del mio volere, vive al di là di me, in una dimensione fatta di cristallo fragilissimo, io la guardo come si fa con un animale in gabbia e la compiango... eppure basterebbe così poco...una piccolissima pressione per assistere al suo crollo in frantumi...che qualcuno la strappi dal mio cervello o distrugga esso stesso perché non la sopporto, non la voglio più con me! Toglietemela o prima o poi gli occhi mi schizzeranno fuori delle orbite ed io dovrò fare i conti con quello che c'è dietro di loro, dentro di me. TUTTI dovrete fare i conti.
    Fonte del mio volere, mia sorella, mio fratello, mio nutrimento, la vita, ma non la ‘mia’ vita.
      La pioggia scende e scorrendo lenta ma inesorabile si confonde con le lacrime delle migliaia di esistenze che muovono i loro incerti traballanti passi, come timidi ballerini, sopra la mia testa, ma il mio pensiero li segue, felpato, discreto, quasi protettivo, li cura, li accompagna nelle loro scelte, li consiglia cauto, accarezza le loro anime e li bacia sulla fronte la notte.
    Io li amo ma non piango mai per loro, i miei occhi sono pietre roventi di lava rossa, brucerebbero il mio viso se avessero le lacrime la sfrontatezza di solcare il pallore delle mie guance fredde. Li sento, sento i loro passo e mi rimbombano echeggianti nelle orecchie, saprei dire con certezza dove si trova ognuno di loro. 
      La temperatura del loro involucro artiglia i miei sensi... il loro odore! Estasi per il mio olfatto fin troppo inquinato dalla lordura che mi circonda. Quanta poesia nel palpito del loro cuore, parte motrice della mia esistenza, quanta passione nello braccarli e stringerli a me fino a che quel TA TUM, l'orologio cui sono saldamente legati, accelera come impazzito, mi avvince, mi percorre le cellule nervose, mi strappa a me e fa percorrere tutte le stanze della loro evoluzione, dal primo tenero pianto di cuccioli in fasce allo smorzare delicato del loro respiro. 
      E il TA TUM batte il suo ultimo rintocco. Ma non piango mai per loro, non soffro tutto quello che posso è amarli e rispettarli, è una legge naturale, come il Sole segue alla Luna, come la Gazzella è devota vittima sacrificale del Leone, come Eva sarà sempre la lasciva concubina del Serpente, illuso di essere stato esso stesso a condurre lei al peccato.
      Queste sono le vittime, padrone del loro destino in continua ricerca del proprio persecutore, come fosse la loro parte mancante da sempre, lo rincorrono, lo bramano e trovato iniziano insieme una danza senza tempo fatta di battere e levare fino all'orgasmo del sacrificio.
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                         Il viaggio in se non era stato faticoso, eppure un senso di spossatezza e nausea le invadevano lo stomaco come quando si mangia per troppo tempo lo stesso cibo, anche se quel malessere non era dovuto né alla fame né alla stanchezza. Sheedy era addormentato, il suo muso rilassato penzolava dal sedile posteriore, mentre il pelo biondo dorato e folto si sollevava a causa  dal vento che proveniva dal finestrino aperto della sua amica. Amava i viaggi in auto, la strada lo cullava e lo faceva cadere quasi immediatamente in un caldo torpore, un rimedio che gli evitava di fare incubi ... sollevò un poco la testa e vide, riflessa nello specchietto retrovisore, una donna dagli occhi socchiusi e dalla bocca atteggiata a una smorfia fra il dubbio e la curiosità, se avesse conosciuto il teatro avrebbe trovato in quella espressione una somiglianza con qualche antica maschera, ma per la sua realtà di cane quella figura era Neve, la sua amica e compagna di sempre, con lo sguardo riverso sulla cartina stradale. La donna si guardò intorno, mentre dopo aver posteggiato lungo gli argini di una strada di terra battuta, cercava di orientarsi tra i lunghi sentieri sterrati, gli alti pini e l'erba incolta. La terra, in quel punto, assumeva un colore che lei non credeva di aver mia visto prima, era di un rosso scuro, una tonalità più brillante del vinaccio che contrastava in maniera alquanto evidente con il verde smeraldino, quasi luminoso, delle piante che da essa prendevano il giusto sostentamento. Anche il tronco degli arbusti aveva la stessa tonalità rosseggiante e per un momento, data la staticità del paesaggio e i colori fortemente innaturali, le sembrò di essere stata catapultata in un dipinto. Era spettacolare, tanto che per qualche secondo le si fermò il fiato, dovette voltarsi verso l'interno della sua auto per tornare a respirare, tranquillizzandosi con immagini familiari. Sheedy reclinò da un lato la testa ed emise un mugolio mentre, stiracchiandosi, sbadigliava vistosamente mostrando la sua perfetta e forte dentatura canina... niente di nuovo... pensò, si poteva continuare a dormire... e sognare...
       Neve estrasse dalla sua borsa un foglio di quaderno, non prima di averlo cercato tra valigie, borsoni e cianfrusaglie sparse nell'auto, ne lesse gli appunti stradali e si fermò a rifletterci sopra.   Ancora due miglia e poi, svoltando a sinistra, sarebbe giunta a destinazione. Una folata di vento caldo sollevò delle foglie secche e del terriccio le finì dritto in gola, la fece tossire e le irritò l'umore ancora più di quanto negli ultimi giorni non lo avesse fatto il suo repentino cambio di residenza. Gettò la cartina con disprezzo sul sedile affianco, accese la sua Jeep Cherokee e ripartì.
       Erano le sei del pomeriggio e dopo un viaggio di otto ore tutto quello che desiderava era poter vedere finalmente il cartello di benvenuto del suo nuovo paese. Percorreva lentamente le due miglia, godendosi, a dispetto del suo caratteraccio irritabile, quell'anomalo paesaggio, Neve guardava la strada e intorno a sé e si stupì della completa assenza di altre auto,  lei era abituata al caotico traffico cittadino ma conosceva molto bene anche la campagna ma mai avrebbe sospettato l’esistenza nel mondo di un luogo talmente tranquillo e isolato dove lo scorrere del tempo sembrava più lento del normale, talmente tanto lento da averla indotta a condurre la sua auto quasi a passo d'uomo. Mise la testa fuori del finestrino, annusò e assaporò l'aria, era calda e pulita e questa scoperta le strappò un sorriso. Si chiedeva se, una volta arrivata a quella svolta a sinistra, la cittadina che la attendeva si sarebbe aperta a lei come un Luna Park, se la vita che non vedeva scorrere intorno fosse rinchiusa oltre quel cartello che agognava leggere, chiusa come in un recinto per polli. Che idee assurde! Né alla sua destra, né alla sua sinistra si vedevano i bagliori delle case e a dire il vero le abitazioni che c'erano non erano altro che pochissimi e vecchissimi casali semi abbandonati, tutto sembrava privo di vita tranne lo sfolgorante aspetto ultraterreno della vegetazione. Poco male, non le dispiaceva, era sempre stata solitaria nella sua vita, rinchiusa fra le quattro pareti del suo prestigiosissimo laboratorio china sui suoi esperimenti, con la sola compagnia di ratti e conigli. Non amava la confusione, le luci, il chiacchierio...non amava la presenza umana! Da bambina vivendo in aperta campagna, il suo tempo era trascorso tra i numerosi animali da accudire, le mucche da mungere, i cavalli da pulire, lo sterco da spalare, le stalle da rassettare, compiti che non le erano mai pesati, le piaceva sentirsi parte della natura, c'era nata ed era abituata. Fattasi più grande trascorreva troppo tempo sulla corriera che collegava la sua casa alla sua scuola e poco le rimaneva per fare conoscenza con altre persone, sempre poco disposte ad affrontare quella lunga distanza per farle visita.. Al liceo era diventata una creatura scontrosa e troppo studiosa per risultare simpatica a qualcuno, camminava a passo svelto e a testa bassa lungo i corridoi della scuola, con i libri stretti al petto facendo finta di non sentire le crudeli risatine dei suoi compagni e quel nomignolo terribile che, lo sentiva, le aderiva addosso come una seconda pelle...’Neve fiore di stalla’ e le battutine sulle sue origini contadine...qualche volta riusciva ancora a sentire quelle voci... “Ehi Neve, che delizioso profumo, che essenza porti? Estratto di capra?!” e le risate sciocche ed eccessivamente rumorose che ne derivavano. Uno qualsiasi dei gironi dell'Inferno sarebbe stato un luogo più accogliente! Gli studi accademici le avevano dato modo di trasferirsi, aveva trovato pace nella sua solitaria stanza del college che non  aveva mai voluto condividere con nessuna, si era gettata completamente nelle sue ricerche e ben presto aveva imparato a esprimere se stessa e il suo genio tra le cavie dei laboratori. Il suo straordinario quoziente intellettivo di 230 le aveva permesso di laurearsi più volte in diverse facoltà in tempi brevissimi. Era un medico attento e scrupoloso, una patologa brillante, una chimica sempre un passo più avanti, una ricercatrice instancabile, una scienziata sorprendente. Una donna incompleta, un'anima in continua attesa. Libri pubblicati e già di numerose ristampe, presi come testi universitari, riconoscimenti, premi, i suoi sforzi l'avevano condotta a guarigioni quasi miracolose da malattie impossibili e Neve Fioredistalla era finita ben presto su tutte le copertine mediche, scientifiche e di gossip più famose, il tutto nel rigorosissimo nome della scienza.
       Agli occhi della gente comune, la suo notorietà l’aveva trasformata in una specie di Angelo Guaritore, una guida spirituale, una santona, un dono di Dio all'umanità, costringendola a fuggire per continuare il suo preziosissimo lavoro senza le lunghe code di persone speranzose, in attesa dietro la sua porta di casa: “ La sua mente è stata toccata da Dio!” così dicevano, così sembrava. Riusciva a risolvere qualunque problema e non vi era imperfezione fisica che non fosse capace di guarire. Niente di ciò che faceva era pensato  per aiutare il genere umano, no, questo problema non la riguardava, non le importava,  voleva solo sapere, studiare, come una droga a cui non puoi dire di no e che ti dà dipendenza, al di là di questo non esisteva nulla e c'era solo la sua insaziabile sete di conoscenza e solo Neve Fioredistalla.
       E ora si trovava in quel posto sperduto e dimenticato da Dio che l'avrebbe aiutata a trovare il giusto equilibrio per il suo nuovo progetto, voleva trovare qualcosa che avrebbe rivoluzionato il mondo scientifico intero, che l'avrebbe finalmente santificata, che avrebbe impresso il suo nome a marchio di fuoco nel ricordo di tutte le generazioni a venire, che l'avrebbe fatta salire sull'Olimpo il suo sogno da sempre. Dall'alto del suo podio, Neve Fioredistalla avrebbe gettato la sua essenza di capra come aveva fatto Dio con la manna dal cielo, avrebbe reso tutti perfetti in un unico grandissimo miracolo! Le serviva concentrazione, tranquillità e quello era il posto ideale per riflettere. Tuttavia non amava gli spostamenti, i cambiamenti, ma vi era stata costretta per potersi rifugiare, per nascondersi e tornare alla ribalta incoronata di mirto e di alloro! Come Gesù che dovette passare quaranta giorni nel deserto per sconfiggere il suo nemico, lei aveva bisogno di segregarsi dove nessuno potesse riconoscerla, dove la sua fama non potesse essere arrivata.
       “Benvenuti a Sidembréss” lesse finalmente le prime righe del cartello tanto atteso, dopo la svolta a sinistra. Questo vi era scritto sul grande cartello di legno e sotto le prime parole in grande ve ne erano di più piccole ma visibilissime per i forti caratteri in rosso:
   

  “BENVENUTI A SIDEMBRESS”
  entrate liberamente ed andandovene sicuri
  lasciate un po’ della felicità che recate
  


  Neve sorrise trovando una vena di folklore. Case abbandonate, vegetazione fluorescente e un cartello fin troppo eccentrico. Contrasti e dissonanze. Duecento metri dopo il  biglietto da visita  del paese, il suo grosso Cherokee si trovò di fronte alla strada principale che portava al paese, poteva vederne già le prime costruzioni, alla sua destra c'era un'alta cancellata verde scuro che si apriva su una strada non asfaltata e in salita, ai margini di essa si ergevano come giganti dei pini, che incrociando fra loro le chiome verdi e ampie formavano un tetto di aghi ancora verdi, coprendo la volta del cielo, come a voler formare un tunnel. Neve fermò la macchina, sporse la testa bruna fuori il finestrino e costatò che quelle chiome erano talmente fitte e legate fra loro che non sarebbe potuto filtrare nemmeno un piccolissimo raggio di sole. Ritirò dentro il capo, ingranò la prima, schiacciò l'acceleratore e l'auto si avventurò lentamente proprio su quella salita che l'avrebbe portata alla sua nuova abitazione. La salita era tempestata di buche e sassi e l'auto sembrava in preda a convulsioni, scotendo, strapazzando tutto il suo contenuto:
       “Benvenuti a Sidembréss!” mormorò Neve seccamente fra i denti, mentre saldamente ancorata al cerchio del volante saltava sul suo sedile contro la propria volontà. Sheedy alzò ancora una volta la testa, vide tutto ciò che lo circondava, compresa la sua amica, saltellare, muoversi impazzito e dapprima trovò la cosa divertente poi gli sembrò molto stupido continuare ad agitare l'auto in quel modo, s’infastidì non riuscendo più a dormire e abbaiò ma inutilmente perché nonostante avesse fatto la voce grossa nulla si calmava. Si rassegnò e poggiò il muso sulla spalla di Neve fino a quando l'auto prese in pieno una buca e la sua testa finì per sbattere sul tettuccio, mugolò per un po’ e cercò di rimanere, per quanto gli fosse possibile, seduto.
       Con l’avanzare su per quella salita, la temperatura continuava ad abbassarsi  e dato che la strada sembrava immensa Neve tirò su il finestrino preventivamente. Il sole stava scendendo ma bastava quella cappa di alberi per nascondere la luce, lei sentiva ancora quello strano senso di spossatezza e un sapore acido nella bocca, ebbe l'impressione che centinaia di occhi stessero spiandola da dietro quegli tronchi, che figure si muovessero come ombre per niente silenziose e la seguissero attente. Ebbe l'impressione di sentire mormorare, quasi sogghignare, forse ridere crudelmente. Controllò nel suo cassettino portaoggetti se la sua pistola fosse al suo posto e vedendola si tranquillizzò. Dovette accendere le luci e una volta accese gli strani rumori cessarono, le ombre si dileguarono, gli occhi si spensero. Neve sorrise della sua stupidità ingenua e scosse la testa passandosi una mano fra i capelli... eh già, la stanchezza iniziava a farsi sentire e... SKREEEEEEE!!!!!! Le ruote della Jeep slittarono sul terriccio, Neve occhi sbarrati, corpo pressato contro il sedile, braccia tese seguiva ancora con lo sguardo la figura nera che le aveva tagliato la luce dei fari. Nel momento in cui aveva frenato aveva tirato fuori un urlo così forte e potente da far spaventare anche la figura che le aveva tagliato la strada. Sheedy era sommerso dalle valige che gli erano crollate sopra e cercava di togliersele da dosso. Neve rimase immobile per qualche secondo, poi con la mano tremante e il sudore che le imperlava il viso cercò la pistola, muovendosi il meno possibile. Sheedy, una volta riuscito a liberarsi rimase immobile a fissare il vuoto davanti a sé, sguardo rivolto fuori dal finestrino alla sua destra. Lentamente Neve si sciolse la cintura di sicurezza e aprì la portiera, ne uscì di scatto e si accucciò dietro di esso, si guardò intorno e vide spuntare davanti un piccolo essere dai denti sporgenti e dalle lunghe orecchie dritte, un piccolo batuffolo bianco e nero che data un'occhiata, salterellando, andava a raggiungere il suo compagno che lo aspettava dall'altro lato della strada. Conigli? Neve si rialzò e mentre il suo cane scodinzolava festoso scoppiò in una risata isterica e liberatoria... ma che voleva fare con quella pistola? La guardò, controllò che fosse scarica, poggiò i gomiti sull'auto e si nascose il viso fra le mani, trasse un profondo sospiro poi si ricordò di essere in mezzo alla strada, guardò un'ultima volta la coppia di conigli per nulla spaventati e si lasciò cadere pesantemente sul sedile di guida.
       La proprietà che aveva comprata, sotto consiglio di suo cugino che si era dato molto da fare per trovarle un posto tranquillo, si ergeva sopra tutto il resto della piccola cittadina. Lei non aveva nemmeno mai sentito nominare quel paese e in realtà non era nemmeno nelle mappe comuni, talmente era piccolo, sperduto e così poco agevole, ma lui aveva detto di esserci capitato un giorno per caso durante uno dei suoi viaggi, ci si era fermato per una notte e lo aveva trovato assolutamente adatto alle richieste di pace e anonimato della sua famosa cugina. Era, la sua nuova casa, una costruzione in stile gotico, un antico maniero dal portale profondamente incassato,  sormontato da una cuspide a strombo e fiancheggiato da torrette a contrafforte articolate e addirittura fornite di pinnacoli. Suo cugino le aveva mostrato delle foto che aveva scattate all'edificio, essendosi lui impegnato a contrattare con il sindaco di quel paese, una maestosa opera di architettura veniva trattata come un banale edificio popolare, non c’era alcuna disposizione per la protezione di un bene culturale. Era un affare.Neve appena lo aveva visto ne aveva ricavato un'impressione di inconsistenza, le superfici, i contorni le sfuggivano erano indistinti, indeterminati, quasi confusi. Le foto degli interni mostravano stupendi soffitti ricoperti di volte ogivali che diventavano quasi invisibili per quanto andavano sfumandosi nella penombra. Delle meravigliose finestre alte e sottili dalle vetrate decorate e colorate filtravano una luce innaturale e guardando bene la costruzione le sembrava trattarsi più di una Chiesa che di una residenza di qualche ricco signorotto del posto. Le sembrava come se l'intera casa, con i suoi enormi pilastri in dissolvenza volesse far sentire la piccolezza del genere umano, la sua natura insulsa di fronte al resto della Creazione, poteva immaginare quelle torrette puntare un dito ammonitore verso chiunque osasse sentirsi superiore. Si era chiesta se le somigliasse o la stesse ammonendo. Nonostante la sua imponenza lo spazio da essa occupato non si riusciva a calcolare, non si coglieva nella sua pienezza, andava perdendosi in quella luce soffusa. La collinetta sulla quale la costruzione era adagiata era il posto più isolato che si potesse pensare, il più rilassante, perfetto! Lei, il suo cane, la sua casa, la sua collina e il paese con tutto il resto del mondo sotto di loro. Percorse il rimanente tratto di strada con tranquillità, gli alberi sopra e intorno a lei non le nascondevano più occhi e ombre, Sheedy ormai sveglio le faceva compagnia. Accese lo stereo dell'auto e iniziò a sentirsi a suo agio, le dita le tamburellavano sul volante e la testa le si muoveva a tempo di musica, i suoi pensieri erano tornati sereni e tutto quello che voleva era potersi sdraiare nel suo letto.
       Finalmente arrivò davanti al secondo cancello questa volta chiuso, dietro il quale la sua casa la fissava attendendola. Fermò l'auto e sospirò, si accorse che non vi erano luci di lampione nei dintorni o se c'erano dovevano essere spente o fulminate, così dovette prendere una torcia prima di scendere dall'auto e andare in cerca del guardiano delle chiavi, che come le aveva detto suo cugino, le avrebbe consegnate a lei personalmente lo stesso giorno del suo arrivo. Guardò in aria e notò che lì i pini si andavano diradando cosicché riuscì finalmente a rivedere il cielo, si accorse che era quasi completamente buio, si guardò un po’ in giro e si stupì di non trovare l'uomo ad aspettarla, eppure lei era arrivata puntuale, nell’orario concordato tra suo cugino e il guardiano. Spazientita puntò la luce oltre il cancello e fece alcuni passi per avanzare e vedere meglio ma una volta giunta quasi vicino sollevò la testa e vide chiaramente che quello che stava illuminando era una mano. Si tirò di colpo indietro e la voce le si strozzò in gola:
       “Non si spaventi” una voce d'uomo, timida e tremolante, spezzò il silenzio : “Non voglio farle del male” Neve riprese fiato e diresse il fascio di luce verso la voce e illuminò un uomo sugli ottanta, ottantacinque anni, piccolo e smilzo, con sulla testa un cappello da guardiano:
       “E'... è lei?” domandò Neve indietreggiando, un po’ per smorzare la luce che stava accecando quell'omino, un po’ perché la prudenza non era mai troppa:
       “Non ho intenzione di farle del male, mi creda!” rispose il vecchio cercando di ripararsi dalla luce con una mano:
     “Questo l'ho capito” continuò lei : “Ma per favore, vuole dirmi se...chi è lei?” il vecchio si tolse il cappello mostrando i segni del tempo, devastatori di quella che una volta era stata una folta capigliatura ramata, ma che aveva lasciato il posto a una testa quasi completamente priva di capelli e i pochi che erano resistiti erano fini e  lunghi, come zucchero filato:
     “Sono il guardiano di questa proprietà, mi chiamo Geremia Senzatempo” Neve continuava a guardarlo sospettosa, non si fidava neppure se l’aspetto esile di quel vecchio lo rendeva innocuo:

    “Ah...bene, ha mai sentito parlare di Neve Carter?” il volto dell'anziano interlocutore di Neve mostrò un sorriso luminoso e sdentato:
       “Oh ma certo, è la proprietaria della casa e della collina!” Neve annuì ma non ricambiò il sorriso e domandò:
       “E  lei la conosce? L'ha mai vista? Potrebbe riconoscerla?” il vecchio scosse la testa:
      “No, nessuno l’ha mai vista, anzi, io la sto aspettando, dovrebbe venire proprio ora”  Neve si grattò la testa e sorrise di scherno sull'ingenuità del vecchio che non aveva capito, si avvicinò  al guardiano e lo fissò attraverso il fascio di luce che ora li racchiudeva entrambi:
       “Bé, eccola, ce l'ha davanti” il guardiano la fissò per bene socchiudendo gli occhi piccoli azzurri e acquosi, poi allargò ancora una volta il suo sorriso, fece un faticoso inchino per la sua età e prese la mano che la donna gli offriva in segno di saluto, invece di stringerla lui la portò, ancora chinato, alla bocca e poggiando le sue labbra avvizzite e umidicce vi posò sopra un bacio. Neve ebbe un moto di repulsione e cercò istintivamente di togliere la mano da quella fastidiosa stretta, ma poi sentì come un senso di colpa, infondo era stato un gesto gentile, un segno di rispetto, si vergognava amaramente di se stessa, ma allo stesso tempo sperò che il vecchio le lasciasse in fretta la mano:
       “Sono onorato di conoscerla, la stavo aspettando” disse l'anziano Geremia sempre sorridente : “Tutti giù in paese non hanno fatto che parlare di lei da quando hanno saputo della notizia della vendita della casa sulla collina...sono tutti curiosi di conoscerla...e ... alcuni non hanno nemmeno voluto credere che lei esistesse veramente!” Neve corrugò le sopracciglia, il suo destino era forzatamente quello di dover essere sempre al centro dell'attenzione comune per qualcosa e questo non le piacque, forse nemmeno in quel posto l'avrebbero lasciata tranquilla e in pace. Guardando la casa oltre il cancello che l'attendeva chiese:
        “E il motivo quale sarebbe?” sperava di non essere stata riconosciuta, si rese conto solo in quel momento di non aver scioccamente utilizzato un altro nome, si trattava di una comunità di gente in un posto sperduto e dimenticato da Dio e dagli uomini ma non significava che fossero dei trogloditi senza nemmeno un mezzo di informazione:
       “Vede “ rispose il vecchio indicando con la mano e il braccio teso l'abitazione: “Da tantissimi anni non vi abita più nessuno, è una casa molto antica e...” il vecchio si fermò, si paralizzò come se stesse in ascolto, poi proseguì e aggiunse solo: “Già...ah sì. Certo” Neve lo guardò pensando di non aver assolutamente bisogno di un guardiano probabilmente pazzo, sull'orlo della tomba che le gironzolasse attorno curioso, e soprattutto di questo Geremia che aveva tutta l'aria di essere una spia inviata dagli abitanti del paese. Aveva voglia e fretta di insediarsi nella sua nuova abitazione e doveva al più presto sbarazzarsi di lui, era stufa di starlo ad ascoltare, non capiva il senso di quel loro discorrere fuori il cancello, al buio, solo con la luce di una torcia, perciò si passò una mano fra i capelli, gesto che riusciva a calmarla e disse:
       “E' stato un piacere conoscerla...ma ora, se non le dispiace, vorrei entrare se mi consegna gentilmente le chiavi” sorrise con forza e allungò una mano per ricevere il mazzo di chiavi che l'uomo teneva ma la mano rugosa dell'uomo le bloccò il braccio e rapidamente s’infilò le chiavi in tasca:
      “Ma cosa sta facendo?” chiese Neve rimanendo dapprima paralizzata per lo stupore e poi cercando di divincolarsi dalla presa, con gli occhi fuori dalle orbite:
       “La prego...non può” replicò Geremia scostandosi di qualche passo e assicurandosi di avere sane e salve in tasca le chiavi della casa:
       “Ma lei è fuori di senno?” chiese Neve ancora troppo confusa per iniziare ad arrabbiarsi: 
      “Come sarebbe che non posso? Questa è casa mia!” ma Geremia con la testa bassa e le mani parate avanti come per proteggersi e schermarsi da chissà quale pericolo continuava ad agitarle e a dire in un tono pietoso:
        “Vada, è tardi...torni domani mattina...” Neve stupita non voleva proprio sentire storie al riguardo:
       “Senta ho fatto otto ore di viaggio in auto per arrivare fin qui e ora vorrei riposare, lo capisce questo? Certo che lo capisce quindi mi dia le chiavi” cercava di rimanere tranquilla, rispettosa, in fin dei conti quel pazzo era pur sempre una persona anziana:
       “Vada giù in città, dorma in albergo e domani...domani mattina potrà entrare” la voce del vecchio era calma ma non così era lo spirito di Neve che mise le due mani sui fianchi e la luce si abbassò verso la strada oltre il cancello, illuminando un bel viottolo di mattonato:
        “Cosa? Albergo? Sta scherzando? Io voglio dormire in quella casa! Voglio dire che quella casa è mia proprietà e nessuno può dirmi se e quando posso entrarci! Ma si rende conto dell'assurdità? Mi dia un valido motivo per cui non potrei entrare in casa mia! Cosa c'è? Si è allagato tutto l'edificio? Non è più abitabile? In questo caso rivoglio indietro tutti i miei soldi! Forza, mi dia queste chiavi!” Neve allungò un braccio e si spinse a forza contro il cancello per  avvicinarsi a lui:
       “No, niente di tutto questo, mi creda, ma... mi capisca la prego...la sua venuta è stata inavvertita per me...ci sono cose ancora da sistemare, vada giù in città la prego…” Neve scosse la testa:
       “Inavvertita? Mi prende in giro? Sono due mesi che ho stabilito la data del mio arrivo e avete preso accordi con mio cugino persino sull’orario, non m’importa cosa c'è da sistemare, io voglio solo prendere possesso di ciò che è mio, scaricare i miei bagagli e far pisciare il mio cane, nel MIO giardino, sulla MIA collina! E se lei ora non mi consegna le chiavi come da patti stabiliti da due mesi io andrò in città, certo che andrò in città, ma tornerò con la polizia! E poi che ne so io di chi è lei veramente? “il vecchio era visibilmente in crisi, sudava freddo e contorceva il cappello che teneva tra le mani, estrasse dei fogli e dei documenti dalla tasca interna della giacca e li porse a Neve:
       “Ecco, prenda...questi sono i miei documenti e quanto serve per attestare che lavoro per il paese come guardiano del palazzo da oltre cinquant'anni. Vada pure alla polizia ma non le servirà per entrare qui, almeno non per questa notte. Mi lasci sistemare la casa, ci tengo... ci sono stati degli imprevisti e io non ho potuto avvertire in tempo. Domani mattina mi troverà qui alle sette in punto e le consegnerò le chiavi...tutte le chiavi...anzi le farò trovare il cancello aperto” Neve controllò i fogli e tirandogli addosso un'occhiata che avrebbe fulminato qualsiasi cosa esistente al mondo gli disse fra i denti:
       “Lei è un pazzo! “ poi puntandogli il dito continuò: “Me ne frego dei contrattempi, mi dia le chiavi e se ne vada, io non sono solita mettere le mani addosso a nessuno, soprattutto ho ancora rispetto per la gente anziana, ringrazi questo cancello che la divide da me altrimenti questa sera il mio albergo sarebbe stata la galera! Ma ora se non me le dà subito in galera ci finirà lei! Il mio contratto parla chiaro, la consegna delle chiavi è per oggi“ Geremia si allontanò indietreggiando nel buio e continuando a ripetere:
       “Domani mattina...alle sette...venga domani mattina...corra subito in città, la prego, corra subito, non aspetti, è tardi ormai corra! Mi dispiace...sia buona...” Neve tentò di seguirlo con lo sguardo ma fatti alcuni passi lo vide sparire nel buio dietro gli alberi del boschetto che circondava la casa e anche se si sforzava di fare luce, di cercarlo, di chiamarlo, non lo trovò più, aveva perso ogni traccia di lui, era come stato assorbito dal buio:
       “Benvenuti a Sidembréss!” gridò Neve con le braccia alte verso il cielo, esausta, esasperata, guardò il cancello e gli sferrò un calcio con tutta la rabbia che aveva, lo afferrò e lo scosse forte ma era pesante, antico e non si mosse. Valutò se fosse possibile scavalcarlo e trovare un modo per entrare in casa, trovare un oggetto per scardinarne la serratura, ci provò ma era davvero troppo alto e lei davvero troppo stanca. Gettò i documenti del vecchio e li calpestò fino a distruggerli completamente: 
       “Guardiano da oltre cinquant'anni...” sibilò: “ Stronzo da oltre cinquant'anni!” continuò a sollevare polvere e urlare imprecazioni per un po’, poi saltò in macchina e si ricordò, guardandolo, che Sheedy non era nemmeno sceso un minuto e ora la fissava con aria implorante:
        “Hai ragione Sheed, andiamo! “ scese ancora una volta e portò con sé il suo cagnone dorato:
       “Vedi Sheed, quella è la nostra nuova casa, ma noi non ci possiamo entrare, e ora tu devi pisciare davanti al cancello! Ma ti rendi conto? Hai seguito la vicenda? Ti sembra normale? “  dopo che il suo amico fu un po’ più sereno lei si abbassò e lo abbracciò: 
       “Per fortuna che ho il mio bel cagnone che non mi lascia mai un attimo sola!” era debole, stanca, ma c’era qualcosa in lei che si agitava, una semi consapevolezza di qualcosa che non capiva  le aveva evitato di chiamare sul serio la polizia, di imporre il proprio volere. Un vento caldo le arrivò addosso, sentì la testa pesante, confusa, ora non le sembrava tanto grave quello che le era accaduto, sarebbe tornata l'indomani...va bene, confusione e pesantezza, un dolce profumo riempiva le sue narici e mentre Sheedy le camminava intorno trotterellando si sentì mancare il respiro, tirò indietro la testa, le sembrò di trovare qualcosa di morbido dove poggiarsi, chiuse gli occhi quasi tramortita da quel profumo...oh ma, da dove proveniva? Qualche fiore notturno...forse...no, ora lo ricordava, era il profumo che emanavano i “ Non ti scordar di me”, si rilassò e tutto intorno iniziò a roteare vorticosamente ma lei era ferma, protetta...sì, solo un po’, ancora un po’...sentì le sue labbra atteggiarsi a un sorriso...no, non andare adesso...quel qualcosa di morbido e profumato la circondò, la abbracciò, il cuore iniziò a batterle più forte...adesso, ADESSO!...sempre più forte... e di un colpo il freddo, il gelo, la solitudine, la paura, la rabbia, l'odio, la violenza, la nausea, aprì gli occhi, li sbarrò e incontrò lo sguardo dolce e interrogativo del suo cane e si sentì profondamente stupida. Si passò ancora una volta la mano fra i capelli e tossì un po’ per riprendere padronanza di se stessa, intorno pensò, doveva esserci sicuramente qualche pianta troppo aromatica che mischiata alla fame e al senso di spossatezza le avevano giocato uno strano scherzo. Doveva arrivare in paese al più presto, prendere una camera, giacché non poteva fare altrimenti, mangiare e forse alla luce del giorno tutto le sarebbe sembrato più facile. Riprese l'auto e ripercorse a ritroso la stradina ma si sentiva un automa, tutto era scontato perché tutto era stato programmato, inserito in una banca dati. Si fermò un momento prima di entrare nella strada principale, poi schiacciò solo un poco l'acceleratore come per entrare in punta di piedi. Si guardò un po’ a destra e un po’ a sinistra, ma tutto sembrava buio, senza vita, le insegne spente, le persiane delle case erano chiuse:
       “Mh, che bella accoglienza Sheed, fortuna che tutti fossero in fremito per il nostro arrivo! Ah, vero, forse nessuno ci ha creduto...” sorrise per non ricominciare a urlare e si accorse di avere la radio ancora accesa:
      “Meglio spegnere la radio, non si sa mai che il paese si accorgesse di un po’ di vita, meglio non disturbare” continuava a camminare: “ Sheed, non ti sembra come se tutti questi abitanti di Sidembréss si fossero rifugiati dietro le loro finestrelle per evitarci, ma che ci fissino dalle loro case? Avidi, maniacali, ossessivamente curiosi...” Sheedy emise un altro mugolio, sì lo pensava anche lui e pensava anche di aver visto qualche gatto prenderlo in giro! Esattamente come quando era al liceo, tutti la evitavano, sembravano non curarsi di lei, e si interessavano solo quando volevano farla vittima prescelta di insulti gratuiti, o almeno così davano l'impressione perché invece ognuno dei componenti della scuola era morbosamente attratto da lei, curioso, la spiavano ma non lo avrebbero ammesso mai a nessuno, forse nemmeno a loro stessi. Esattamente come quando, dopo aver gettato un'occhiata rapida in giro, sicuri di non essere visti, le sorridevano e poi un attimo dopo la loro espressione assumeva il ghigno maligno dello scherno. Qual era la verità? Fino a che punto si prendevano gioco di lei? Avevano paura dei più grandi, di chi non avrebbe più dato loro importanza e protezione e dei loro scherni? E i più grandi di chi avevano paura? Erano sottomessi alla loro vigliaccheria tipica del genere umano. Ma tutti erano dietro i loro animi e dietro i loro occhi e la guardavano.
    Finalmente incontrò l'unica insegna accesa di un bar che affittava stanze, tirò un sospiro di sollievo e voltò in direzione della luce, parcheggiò l'auto davanti all'entrata:
       “E questo sarebbe l'albergo? Tu resta qui, io torno subito e forse riusciremo a dare una fine a questa giornata di merda” Neve scese con fatica dall'auto, le sembrava di avere un macigno sulle spalle e sulle gambe. L'odore di fiori era forte anche lì, ma di piante non ce n'era nemmeno l'ombra, gli alberi e il verde facevano da esterno al paese, da cornice, come fossero stati confinati, nemmeno un vaso spuntava da quei balconi. L'insegna rosa contornata di giallo illuminava la strada che scricchiolava sotto i suoi piedi poiché all'estremità dell'asfalto c'era un insieme di terriccio e ghiaia sorprendentemente bianca e pulita. L'insegna recava la scritta “LOLA” e niente di più, ma s’intuiva facilmente che quello fosse un locale per viaggiatori distratti e persi, perché solo se ci si perdeva, come era capitato a suo cugino che ora malediceva con tutta se stessa, si poteva raggiungere Sidembréss, poiché a imbattersi in quel luogo di propria volontà nessuno sano di mente ne avrebbe avuta voglia alcuna. Salvo che questo probabile qualcuno non avesse comprato una parte di quel luogo come aveva fatto lei. Neve spinse la porta e scostò la tendina fatta di fili di perle di vetro colorato per entrare, un campanellino suonò e spezzò il silenzio. L'interno era ben illuminato, la luce che in altri casi sarebbe apparsa non troppo intensa ai suoi occhi che quella sera si erano dovuti per forza abituare all'oscurità, in quel momento era talmente forte per lei che le sembrava di guardare il sole dritto in faccia. Socchiuse per un attimo le palpebre poi mise a fuoco un bancone marrone sulla sinistra e una donna sui cinquant'anni con lunghi capelli ramati e ricci, viso abbronzato e segnato dal tempo, labbra fine con un velo di rossetto scuro e un po’ piegate da un lato, occhi marroni che un tempo dovevano essere stati grandi e molto belli, contornati da rughe. La fissava con un sopracciglio alzato, girata verso di lei di tre quarti, poggiava sul bancone con le braccia e stava sfogliando una rivista. Non disse una parola. Neve si guardò un po’ intorno e vide dei tavolini allineati al muro ma nessuno vi sedeva, dritta davanti a lei c'era un'altra saletta dalla luce più soffusa con altri tavolini di legno rustico e un paio di mocassini neri che spuntavano da sotto uno di questi, ma il proprietario delle scarpe lei non riusciva a vederlo poiché era nascosto da una porta come quelle dei Saloon dei film Western,  stesso materiale e tonalità del bancone. L'odore di quel posto era di cucina, una buona cucina e Neve non si sentì in grado nemmeno di stupirsi della desolazione di quel luogo, prese fiato, si avvicinò alla signora che immaginava fosse la ‘Lola’ dell'insegna, probabilmente la proprietaria e passandosi il dorso della mano sulla fronte sudata chiese:
       “Buona sera, potrei avere una stanza per questa notte? C'è una stanza libera?” la donna continuava a fissarla senza mutare né posizione né espressione, la scrutava con una indifferenza un po’ diffidente:
        “Si c'è”  fu la risposta secca data in un tono rauco e basso, ma nonostante l'affermazione la donna non si mosse. Neve attendeva un qualche accenno, magari l'apertura del registro, la consegna di una chiave, la richiesta di un documento, ma tutto questo tardava ad arrivare. Neve iniziò a tamburellare le dita nervosamente sul bancone ma cercò di rimanere calma e di mostrarsi perfettamente tranquilla per quanto potesse farlo dunque sfoderò uno dei suoi sorrisi migliori, un pacifico ghigno inespressivo :
        “Ok, senta, vengo da molto lontano, ho fatto molti chilometri” continuò: “ E in effetti non dovrei essere qui questa sera, o meglio, era previsto da due mesi che io dovessi essere qui ma non dentro una camera d’albergo, o motel, o quello che è” stava farfugliando: “Spero di poter avere la stanza al più presto” continuò a sorridere e aggiunse sottovoce: “Sono un po’ stressata!” la sua pazienza stava per esaurirsi ma la donna sembrava non curarsene per nulla, al che Neve fuori di se iniziò ad alzare la voce:
       “Sono otto ore che ho il culo su quella maledetta macchina, un vecchio sclerotico mi ha rubato le chiavi della mia casa e mi ha vietato di entrarci, l'ho pagata un occhio della testa quella casa lì e non posso entrarci! Tutto quello che vorrei è solamente che qualcuno mi dia retta e ascolti le mie parole come ogni essere umano, sdraiarmi su un letto e riposare fino a domani mattina, tornarmene da dove sono venuta e vendere al più presto quella casa. State tutti sicuri che non rivedrete la mia faccia mai più!” la donna, come se l'isterica reazione di quella straniera non l'avesse minimamente stupita si voltò verso la rastrelliera che era vicino alle bottiglie, prese una delle ultime chiavi rimaste  e le consegnò nelle mani tremanti di Neve:
       “Pagamento anticipato, chiavi alla porta quando se ne sarà andata. Niente animali o ulteriori ospiti. Metta una firma” le disse mentre le apriva davanti il registro, Neve firmò e le pagò il costo di un pernottamento, la signora dall'abito rosso con le bretelline e le scarpe col tacco alto uscì da dietro il bancone e l'accompagnò fuori, sul retro, dove in un piccolo cortile posto a ferro di cavallo c'erano le porte delle stanze. La donna le faceva da scorta, arrivate alla camera si riprese la chiave che lasciò inserita nella toppa e aprì la porta facendole segno di entrare poi se ne andò. Neve la guardò allontanarsi con un passo felino e pensò che qualche anno prima doveva essere stata veramente molto bella. E così era stata, una nuvola di lunghi capelli rubino, pelle di seta, alta e slanciata, dai grandi occhi scuri ammaliatori. 
  La donna tornò dietro il bancone e chiamò a gran voce:
       “Caléb!” l'uomo dai mocassini neri si alzò dalla sua sedia ed entrò nella sala del bar tenendo una mano sulla grossa pancia e l'altra impegnata a grattarsi la fronte calva: “ E' arrivata” disse Lola guardandolo dritto negli occhi e in quel momento lui smise di grattarsi e lasciò ricadere senza vita la mano sulle ginocchia.
    Neve parcheggiò la macchina sul retro, poi cercando di non farsi vedere portò dentro la sua stanza Sheedy e quando finalmente riuscì a poggiare la testa sul cuscino le sembrò che un incubo fosse finito:
    “Sheed, qui sono tutti pazzi!” disse a bassa voce: “ Per lo meno da quel poco che ho visto, ti assicuro che non voglio assolutamente per nessuna ragione al mondo conoscere e vedere il resto, sono tutti pazzi! Ci insedieremo nel nostro maniero e sai Sheed cosa faremo? Ci faremo consegnare delle scorte di cibo a domicilio, sempre ovviamente che riusciremo a entrate in quella casa...” l'indomani avrebbe cercato la stazione di polizia e avrebbe avvertito gli agenti della presenza di un matto che girovagava intorno alla sua casa ma ora la mente le stava cadendo in un torpore delicato, ricordava solo quel caldo abbraccio profumato, chiuse gli occhi e le sembrò quasi di sentirlo ancora, la confortava e la rasserenava. Lo sentiva ora, dietro di lei che era sdraiata su un fianco, sentiva l'abbassarsi del materasso e il calore spandersi affettuoso, tenero, protettivo...ma sì, infondo se era entrato nella stanza perché non far usufruire anche lui di un comodo riposo? Anche lui aveva viaggiato per tutto quel tempo:

     “Sheed, stai comodo vero? Buona notte bello, cerca di non spingermi fuori dal letto” balbettò mezza addormentata ma il cane non emise nemmeno un piccolo suono e non si mosse, era già addormentato, sul pavimento, in un angolo della stanza. 
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                         Alle sei precise gli occhi di Neve si spalancarono, il sole entrava dalla finestra che aveva lasciata aperta, per un attimo fu vittima di quella confusione che si prova quando ci si sveglia e non si sa bene dove ci si trovi,  poi le ritornò tutto alla memoria come se avesse riavvolto un nastro. Si stirò gambe e braccia, si accorse che era passato molto tempo da quando aveva dormito così bene  l’ultima volta, da quando gli incubi che la tormentavano ogni notte avevano iniziato a farle visita, da quando sua madre era morta.

 

      L’aveva trovata lei, vicino al loro pollaio con un rastrello ancora in mano, in una pozza di lerciume nero, il ventre completamente aperto, la gabbia toracica spaccata in due parti, il cuore strappato via e gettatole vicino. “La vittima di maniaci psicopatici” aveva sentenziato la polizia, magari vittima di qualche setta devota a Satana. Dieci anni prima della morte di sua madre, erano girate voci su strane persone straniere che avevano trovato nella campagna un buon rifugio per riunioni segrete e riti sacrificali, a prova di queste teorie ogni tanto qualcuno, andando a raccogliere funghi ed erbe nei boschi tornava con qualche souvenir, zampe di gatto, piccoli teschi malformati...anche suo padre ne aveva trovato uno durante una sua escursione e lo aveva gelosamente riposto nel suo magazzino degli attrezzi e forse proprio per questo, per questa sua mania di cercare e conservare gli oggetti più strani che era stato accusato dell’omicidio della propria moglie. Complice. E poi si era svolto il processo e lei lo aveva assistito, nonostante i rifiuti di sua zia e i suoi sforzi per tenerla lontana dal padre, lei gli era sempre stata accanto, non aveva creduto  un solo istante alla versione dell’accusa, non lo avrebbe creduto mai. Suo padre era caduto in una specie di torpore innaturale che quasi aveva mutato anche il suo aspetto fisico, il suo colorito, ad esempio, era sempre stato piuttosto bruno di uomo forte e vigoroso ma era divenuto quasi grigio, pallido, aveva delle enormi occhiaie blu sotto gli occhi fissi e spenti. Dissero che era stato lo shock a ridurlo così, e fu in quel preciso modo che la polizia lo ritrovò, dal giorno della morte della moglie lei era scomparso e la polizia in un primo momento credette a un rapimento o peggio ancora temette di ritrovare anche il suo cadavere ma una settimana più tardi, fu ritrovato rinchiuso dentro il suo magazzino con un’ascia ancora insanguinata vicino a sé, il sangue di sua moglie raggrumato e secco sulla lama. Non aveva più aperto bocca, non aveva potuto dare la sua versione dei fatti e nemmeno l’avvocato si prodigò molto in suo favore, ci voleva un assassino e la polizia del luogo era stanca di continuare a fare figure pietose e non saper mai dare una risposta, stava perdendo di prestigio e quella sarebbe stata l’occasione giusta per il proprio riscatto. Fu accusato, gli fu concessa l’infermità mentale e fu rinchiuso a vita in un manicomio criminale, in isolamento. Così, dopo aver perso sua madre e suo padre, a tredici anni, Neve era partita da quei luoghi per non tornare mai più, era stata affidata a sua zia, la sorella di sua madre  che aveva provveduto al suo mantenimento e a farla studiare, ma in lei, anche se aveva ricevuto ogni cura possibile e forse più amore di quanto ne avesse ricevuto suo cugino, in lei la vita era ormai spenta. L’unica immagine che aveva nella sua testa era quel cuore che a lei era sembrato di veder pulsare ancora nell’erba e che stava a testimoniare che l’assassino, al suo ritorno da scuola doveva ancora essere lì, che aveva guardato una bambina trovare il cadavere maciullato di sua madre, aveva visto una bambina morire. Ogni notte sognava suo padre squartare sua madre e poi sporco di sangue dalla testa ai piedi immerso nella lordura nera si voltava verso di lei con quel suo volto da vittima sacrificale, con quella pelle grigia e le implorava di aiutarlo, le tendeva le mani. Ogni notte si svegliava e pregava Dio che quell’assassino venisse a prendere anche lei, chiedeva il perché non avesse voluto ucciderla fino in fondo, perché avesse deciso per lei quella sorte, perché avesse deciso di farla vivere con quell’immagine sempre davanti agli occhi. Ogni notte, da vent’anni. Fino allora.
       Si alzò in fretta dal suo letto e la testa le girò un po’, si diresse verso il bagno si sciacquò il viso e poi prese di corsa Sheedy uscendo di soppiatto, lo rimise nell’auto e lasciò le chiavi alla porta come Lola le aveva ordinato di fare. Si fermò un attimo prima di salire in auto e guardandosi intorno si stupì, quella cittadina era veramente bella, trasalì perché non lo aveva minimamente sospettato, forse la stanchezza, il buio, o l’arrabbiatura le avevano nascosto quelle case antiche in pietra grigia, quelle stradine di ghiaia bianca e marmittoni, le porte di legno colorate di marrone e di verde come le finestre, tutto così ordinato, tutto così pulito. A quell’ora del mattino il paese era già animato, a vederlo così non si poteva certo credere che l’aspetto cimiteriale della sera prima potesse essere stato vero e anche le persone sembravano del tutto normali, gente dai volti comuni, rilassati, indaffarati. Si diede una frettolosa spiegazione, si disse che probabilmente la gente di quel posto era solita andare a letto presto poiché alle sei e trenta erano tutti già a lavorare da un pezzo, in effetti c’era veramente ben poco da fare la sera, sicuramente era per questo che il paese la sera prima era apparso disabitato. Le venne addirittura la voglia di farsi un giro, aveva anche molta fame, ma prima doveva assolutamente posare i suoi bagagli nella sua casa...la sua casa...doveva assolutamente risolvere quella questione rimasta in sospeso. Per qualche strana ragione l’aria allegra del paese influenzò i suoi brutti pensieri su Geremia e decise che niente le avrebbe rovinato quella giornata, gli volle dare fiducia e si sbrigò a salire la strada non asfaltata, in effetti non le rimaneva altro da fare. Alle sette precise Neve era davanti la sua casa, durante la salita aveva perso un po’ della sua fiducia positiva ma arrivata davanti al cancello tutto si sarebbe aspettata tranne che vederlo aperto. Rimase a bocca aperta, guardò la sua casa, il suo giardino sotto i raggi di un sole benefico liberava una quantità di meravigliose figure mitologiche fatte di cespugli, fontane e piccole statue, l’erba era freschissima e tagliata da poco, i vialetti che nascevano dalla strada principale erano anch'essi di ghiaia bianca e ai margini delle staccionate di legno. Una piccola fontana proprio vicino l’entrata rappresentava Apollo e Daphne e zampillava acqua che dava riflessi dei colori dello spettro. Quando suo cugino le aveva detto per la prima volta il prezzo le era sembrato eccessivo, aveva stentato a comprarla ma poi lo aveva accettato per pura necessità. Ora capiva che quello che aveva davanti valeva cento volte di più! Poté vedere le bifore guardarla invitanti, continuò a pensare che fosse una strana costruzione. All’improvviso sentì una mano sulla spalla, si voltò e rivide il volto avvizzito del vecchio Geremia:
      “Glielo avevo detto, Geremia sarebbe stato qui alle sette. Ecco le sue chiavi” le porse il mazzo e lei lo prese prima di essere vittima di qualche altro scherzo, il sorriso servile del vecchio comunque non la rassicurava:
       “Grazie”  rispose accennando un sorriso e lui proseguì:
       “Io non abito lontano da qui, non si deve preoccupare, sorveglierò la sua casa, può stare tranquilla, nessuno le farà del male...” poi le si avvicinò e le disse in un tono più basso: “Ma lo stesso, mi ha detto di dirle di essere prudente!” Neve lo guardò questa volta con interesse, probabilmente era davvero pazzo ma poco importava, in fondo le chiavi le aveva riportate 
       “Chi ha detto di essere prudente?” chiese lei ma il vecchio le fece solo uno dei suoi soliti sorrisi e Neve pensò che quello che in quel momento desiderava con tutte le sue forze era non vederlo più, non averlo più fra i piedi e quella sensazione di forte ribrezzo e di nausea che già la sera precedente le aveva ispirato si stava accentuando, il rifiuto per la presenza del vecchio Geremia, a dire il vero, era ancora più forte di quella della sera  precedente e il sapere che viveva nelle vicinanze non la confortava per niente. Il vecchio la salutò e se ne andò via , lei rimontò in auto e finalmente entrò:
       “Ce l’abbiamo fatta Sheed!”. La vista che c’era da quella collina la faceva sentire un’imperatrice, poteva vedere tutto il paese e i suoi dintorni, sicura e inattaccabile nella sua dimora, era una sensazione che da una vita stava aspettando di provare. Le passò per la mente la strana convinzione che nulla succede per caso e se era stata costretta a giungere in quel luogo un motivo doveva pur esserci, era quello che le aveva rivelato il Paradiso che aveva da sempre sperato per se stessa. Nonostante l’inizio sconclusionato ora si sentiva contenta di trovarsi in quel posto pacifico. Scaricò i bagagli mentre Sheedy perlustrava la sua nuova tenuta, il cane fece in modo che a tutti fosse ben chiaro che quello era il suo territorio e si faceva delle sane bevute presso tutte le fontane del giardino. I mobili degli interni erano in legno, grandi quadri alle pareti come ci si poteva aspettare, ritratti ovali dalle cornici pregiate, paesaggi di case, laghi, di pregevole dote artistica, ma a facendoci bene attenzione ci si accorgeva che tutti erano dei notturni, non ve ne era nemmeno uno che non rappresentasse paesaggi dall’ora del tramonto in poi. Neve rimase piacevolmente stupita dai pavimenti in cotto e dai grandi camini.
    La grande cantina sotterranea era la parte che più la interessava, era talmente grande da poter ospitare tutta la sua attrezzatura che sarebbe dovuta arrivare nella giornata, sarebbe stato un laboratorio perfetto. Mentre scendeva la scalinata bianca con una colonna di scatoloni fra le braccia sentì i primi morsi pesanti di una fame irresistibile, lasciò tutto sugli scalini e scappò via correndo, le sembrava che le stessero dilaniando lo stomaco, aprì la scatola di cibo per cani e ne versò il contenuto nella ciotola di Sheedy, lo chiamò e lui arrivò di corsa:
     “Bello, io vado a prendere qualcosa giù in paese, torno subito ma tu non mi distruggere la casa” lo lasciò mangiare e si diresse in paese.
    Giunta in paese cercò la prima drogheria e la trovò subito, sospettò che fosse anche l’unica, lo stomaco iniziò a brontolarle stimolato dai buoni odori dei salumi freschi, era accecata dalla fame e si vergognò di se stessa per questa strana bramosia, non riusciva proprio a controllarsi e non era da lei. Si avvicinò al banco con aria sognante, il commesso su una piccola scaletta deponeva pile di fagioli un scatola pronti per l’uso su uno scaffale, appena lei fu vicino a lui si voltò e le sorrise:
      “Buongiorno, cosa posso fare per lei?” Neve guardò la merce esposta che le stava sotto gli occhi e che sembrava chiamarla invitante dalla vetrina:
       “Si...si possono avere un paio di panini?” il droghiere scese dalla scaletta e rispose:
      “A questo mondo si può avere di tutto, basta saperlo chiedere alle persone giuste e nel modo giusto” Neve si indispettì per la risposta di quell’uomo che voleva solamente essere cordiale, la interpretò come se avesse voluto farle un’accusa di maleducazione, aveva troppa fame per mettersi a discutere, ingoiò il rospo e rispose con il suo sorriso ghignante:
       “Cosa ci mettiamo?” continuò il droghiere:
       “Faccia lei” rispose Neve ‘visto che sei così educato, così bravo con quell’aria da saccente!’ l’uomo si schiarì la voce ed iniziò ad affettare il pane:
        “Lei è nuova del paese, sì?”  la donna annuì e poi rispose:
       “Sì, sono arrivata ieri” Neve si guardò intorno e lo sguardo le cadde sul pane che veniva affettato, notando che all'uomo mancava l’anulare sinistro:
       “Sì, ha comprato la casa sulla collina”
       “Anche la collina” specificò la nuova proprietaria con tono soddisfatto, il droghiere alzò la testa dal suo lavoro e le gettò lo sguardo addosso, la fissò negli occhi con il sopracciglio destro alzato, poi riprese il suo lavoro:
      “Si trova bene? Nella casa voglio dire. E’ molto antica. Ha visto quanto è bella?  Ha tutte le comodità” Neve guardò fuori attraverso il vetro del negozio, la strada era percorsa a piedi da ogni sorta di persone, bambini con le proprie mamme, uomini in tuta da lavoro con sacchi e lunghe travi di legno sulle spalle, addirittura vide sfilare dei carretti trainati da cavalli che battevano le strade:
       “Si”  rispose distratta: “Per lo meno credo che mi troverò bene, sono arrivata ieri ma ne ho preso possesso solo questa mattina” l’uomo non le chiese il motivo o dove avesse trascorso la notte  e lei non ne rimase sorpresa. Quell'uomo sembrava farle le domande senza nessun interesse alle risposte:
       “Vuole altro?” domandò e lei annuì, si guardò intorno, decise di prendere uno dei cestelli vicino la porta d’entrata e fare un giro per il negozio in cerca delle prime necessità. Mentre iniziava il suo giro per gli scaffali rispose:
       “Me ne faccia altri due al formaggio, dolce se lo ha” avrebbe premiato anche la pazienza del povero Sheedy che adorava il formaggio: “Cortesemente,  grazie” aggiunse:
       “Ma certamente, subito!” rispose prontamente poi riprese le domande: “Ha dormito da Lola, allora, questa notte, sì?” Neve prese due saponette neutre e dopo aver letto il valore del PH le depose nel cestello di plastica rossa:
       “Si, esattamente” il droghiere scosse la testa e sorrise:
       “Ah, quella sì che è una brava donna! Conosco Lola da una vita, andava a scuola con mia sorella, poi quando lei purtroppo morì, subito dopo suo marito, che Dio li abbia in gloria, quella donna decise di prendersi cura di suo figlio, mio nipote insomma, l’ha tirato su come fosse stato un figlio suo! Era molto piccolo, non aveva nemmeno un anno ed io non potevo mantenere anche lui, avrei voluto ma avevo già altri cinque figli!” Neve prese un deodorante e un tubetto di dentifricio dalla marca ultra sconosciuta alla menta selvatica:
       “Cinque figli?” chiese stupita:
      “Si cinque. Capisce bene” continuò lui: “Cinque figli sono tanti e tutti gemelli, sa?! Ma lei se lo prese e lo tenne con sé, a quel tempo lei non aveva ancora figli, parlo di trent'anni fa e il marito non sollevò mai obiezioni in riguardo, d'altronde non avendo Dio concesso loro nemmeno un figlio maschio, per lui è stata una fortuna” Neve si fermò a guardare e sfogliare una rivista:
       “Già, una fortuna” fu il suo commento. Lo ascoltava distratta, a lei non importava nulla di quelle storie, non aveva intenzione di socializzare proprio con nessuno, non aveva intenzione di tornare in quel negozio:
       “E ora siamo tutti contenti che lui e Mina si sposino. Sa, Mina...Jasmine...è la prima figlia di Lola e di suo marito Calèb e noi tutti ce lo aspettavamo. Si sposeranno la prossima settimana e tutta Sidembréss è in fermento. Qui quando accade qualcosa di nuovo ne prendiamo parte tutti, ci conosciamo tutti, i nostri padri si conoscevano tutti ed hanno lavorato insieme per tenere questo posto in piedi e in pace. Siamo come un’unica famiglia”
       “Lo immagino” commentò ancora, alzò lo sguardo dalla rivista e le balenò un’idea: “Conosce quindi anche un certo Geremia? Geremia Senza...Senza e qualcosa, non ricordo bene”
       “Certo”  rispose l’uomo con una fragorosa e robusta risata: “E’ il vecchio Senzatempo, il guardiano e il padre di Lola” poi si ammutolì per un attimo: “Purtroppo la vecchiaia gli ha giocato un brutto scherzo, la sua testa” il droghiere si toccò la tempia con un dito: “ Vede, non ragiona più come una volta e si aggira per il paese dicendo sempre un mucchio di cose senza senso. Deve averlo  conosciuto immagino”
       “Si”
       “E pensare che una volta era l’uomo più in gamba che avessi mai incontrato. Aveva tutto il paese nelle sue mani, tutto era sotto la sua custodia e come si faceva rispettare! Ci crederebbe? A vederlo ridotto così stento anch’io a credere che sia la stessa persona, mi si stringe il cuore!” la voce dell’uomo era diventata seria e triste, Neve era interessata all'argomento che aveva sollevato e siccome all'uomo piaceva parlare ne approfittò per ricavare qualche altra informazione:
       “E vive solo?”
       “Sì, vive in un vecchio casale, su quella strada per arrivare in paese. La figlia ha tentato più volte di portarlo con sé, di farlo stare in casa sua per aver modo di curarlo, ma con tutto rispetto è meglio che il vecchio Senzatempo se ne stia dove è ora!” Neve lo spiò da dietro delle scatole di detersivo e penò:  ‘ma come non gli si stringeva il cuore?”  poi si trovò comunque a concordare su quanto egli aveva affermato:
       “Desidera altro?” Neve si avvicinò gettando ancora occhiate in giro, depose il cestello sulla cassa vuota e iniziò a porgere il contenuto all'uomo:
       “No, grazie, solo queste cose” ma vide una bottiglia di The verde e decise che avrebbe comprato anche quella, pagò il tutto, salutò facendo un  gesto con la mano e fece per uscire:
     “Aspetti!” le esclamò il negoziante quando già lei gli aveva voltato le spalle: “TRISTANO!” urlò: “Brutto scansafatiche, c’è una signora qui!” Neve rimase ferma davanti alla porta e vide entrare dal retro bottega un ragazzotto sui venticinque anni, alto, ben messo ma non eccessivamente muscoloso, dai capelli scuri e ricci portati lunghi fino alle spalle e sciolti, grandi occhi verdi e intensi, dolci senza alcunché di sensuale, labbra carnose e di un rosso vivo, il viso di un Angelo in carne ed ossa. Il ragazzo entrò da una porticina che era dietro il bancone mentre si allacciava un grembiule bianco, guardò Neve negli occhi e lei dovette ammettere che era la cosa più bella che le fosse mai capitato di vedere, per un momento si sentì invasa da pensieri che non avevano nulla a che fare con la sua ermetica solitudine ma se ne vergognò immediatamente perché le sembrò, dal sorriso malizioso che le stava mostrando, che lui avesse ascoltato i suoi pensieri:
       “Porta le buste all'auto della signora” gli disse il droghiere poi avvicinandolo, continuò sottovoce:
      “E’ appena arrivata, vedi di comportarti bene, ci siamo intesi ragazzo?” Tristano sorrise anche a lui e annuì, si avvicinò alla cliente per prenderle le buste, le portò fuori e le mise ordinatamente nella Jeep parcheggiata:
       “A presto” la salutò allegramente il negoziante, lei ricambiò il saluto e finalmente riuscì a uscir. Il droghiere, una volta che lei sorpassò l’uscio d’entrata, smorzò il suo sorriso e rimase a fissarla dietro la  vetrina seriamente. Molto seriamente.
    Neve raggiunse quello che a suo parere era un considerevole ragazzo prestante e tirò fuori dal portafoglio del denaro per la mancia, lui la prese e continuò a fissarla sorridendole. Dio com’era bello, somigliava a un Dio Greco con quei riccioli bruni che gli incorniciavano il volto delicato:
       “Voi” iniziò Neve : “Voi fate consegne a domicilio?” lui continuò a fissarla sorridente e annuì con la testa: “Ah bene perché io avrei bisogno...” sì, ne avrei un bisogno tale che non credo che tu possa riuscire nemmeno a immaginarlo! “… bisogno  di un servizio, ehm … un servizio del genere...potrei contare su di te … voi?” Tristano annuì ancora cercando di trattenere una piccola risatina e puntò il dito verso se stesso, ma non disse nulla, poi le prese una mano e se la portò sul petto, la poggiò sul cuore, lei rimase a bocca aperta e lo fissò, guardò le sue mani così morbide, delicate, dalle dita affusolate e lunghe, unghie perfette, delle mani calde e benevoli...che le fecero dimenticare di  continuare il discorso:
       “Le sta dicendo che ne sarà felice, le farà lui quel servizio che le serve, a domicilio s’intende!” disse una voce da lontano, una voce femminile, sarcastica e poco amichevole. Neve si voltò riprendendosi dal letargo che l’aveva intorpidita, si voltò verso il luogo di provenienza della voce e vide una ragazza alta, bruna, dai lunghi capelli neri ricci scomposti, scossi dal vento, indossava un vestito leggero, chiaro, con dei piccoli fiorellini verdi, senza maniche e ai piedi dei sandali di cuoio. Stava scaricando delle scatole di cartone da un furgoncino bianco ed era sorprendente la somiglianza con Tristano il quale aveva gettato al vento il suo sorriso e corrugato la fronte facendole segno di andarsene ed entrare nel negozio:
       “E’ muto” continuò la ragazza: “E forse anche un po’ stupido” poi la ragazza fece seguire alle sue parole una bella risata, ghignò e scosse la testa. Neve tolse la mano dal petto del ragazzo e fece finta che l’intervento della mal voluta disturbatrice non le avesse dato fastidio, prese la penna e il blocchetto per le note che  vedeva uscire dalla tasca del grembiule del ragazzo: 
       “Questo è il mio nome e il numero del mio cellulare, abito nella casa sulla collina, come la chiamate voi qui, dovresti conoscere la strada. Per le consegne.” lui lo prese e strappò un foglio dal blocchetto e appuntò il proprio nome e il numero telefonico, poi scrisse sotto: ‘per le consegne’ e lo porse a lei tornando a sorriderle, Neve lo ringraziò e lui si allontanò verso il negozio camminando all’indietro per poterla vedere fino all’ultimo istante, quando lui fu sparito lo sguardo contrariato di Neve  finì  sulla ragazza che se ne accorse immediatamente, alzò le braccia al cielo e disse continuando a recitare sarcasmo:
      “L’ ira della straniera è ricaduta su di me! Oh sì, Dio mi punirà dei miei misfatti!” poi rise e continuò la provocazione: “Che c’è? Perché continui a guardarmi? Preferisci che te lo faccia io quel servizio?” le mandò una bacio e Neve non la sopportò più, la mandò a quel paese con il pensiero e quella, di tutto punto, lasciò i suoi scatoloni e corse verso di lei, le si mise davanti e le puntò un dito con il quale le punzecchiò una spalla:
       “Ehi, vacci tu e quel sacco di pulci che ti porti in giro!” aveva gli stessi occhi verdi come di Tristano ma non avevano la stessa dolcezza, erano furiosi, ardenti:
      “Ma come...” sussurrò Neve guardandola allontanarsi e continuare a imprecare da sola. Come sapeva di Sheedy? E come l’aveva sentita?
      Il giorno passò in fretta, Neve mise in ordine tutti i suoi bagagli, aveva aspettato la ditta di trasporti che le aveva consegnato i suoi macchinari che erano stati sistemati nel suo nuovo laboratorio, si stupì che fosse tutto molto pulito e che le prese funzionassero tutte e bene. Ora si trovava davanti al suo computer, Sheedy la guardava sdraiato sulla sua coperta, la vedeva scrivere, digitare, appuntare, sorridere di soddisfazione e poi mandare tutto al diavolo, mettersi le mani fra i capelli, passeggiare avanti e indietro nervosamente, sbadigliare, bere caffè istantaneo, mangiare barrette di cioccolato, masticare matite, massaggiarsi le tempie, sdraiarsi su due sedie, consultare enormi libri che a mala pena riusciva a trasportare sul suo tavolo, addormentarcisi sopra e poi svegliarsi con gli occhiali storti sul naso bofonchiando qualche formula. A un tratto Sheedy si accorse che la sua amica era stata attirata da qualche strana forma sul monitor davanti a sé, la vide sbarrare gli occhi e sorridere stupefatta e con una punta di emozione:
       ‘Sono molto felice di averti conosciuta, Neve’ era la frase apparsa all'improvviso sul monitor del suo computer ed era contenuta in una finestra di dialogo, non aveva idea di come fosse potuto accadere, non era spaventata dall'intrusione perché pensava di conoscere l’identità dell’autore:
       ‘Come hai fatto a entrare?’ digitò in risposta:
      ‘Spero di non aver disturbato il tuo lavoro, è molto interessante e molto bello quello che fai. Io ti ammiro molto’ Neve rise in silenzio, se voleva farle credere di essere riuscito addirittura a leggere i suoi file capendoci qualcosa si sbagliava enormemente. Lui evidentemente sapeva chi lei fosse:   
  
       ‘Nessun disturbo. Anch'io sono molto felice di averti conosciuto,Tristano’

  
       ‘Ti chiedo scusa per oggi, per mia sorella, Cassandra è una persona a cui piace molto mettersi in mostra’

       ‘Non hai risposto alla mia domanda. Come hai fatto a entrare?’ le dita correvano veloci da un tasto all'altro della tastiera, si stava divertendo e se ne stupì:
      ‘Semplice...sono un genio!’ e un piccolo Einstein interattivo e ballerino apparve davanti ai suoi occhi, fece un inchino e poi sparì, Neve rise e poi continuò a leggere:
  
       ‘Un genio come te. Non ho sbirciato fra i tuoi file e comunque non avrei capito nulla. Lo so chi sei e non ne farò 
  parola con  nessuno’

     ‘Grazie’ la donna smorzò il sorriso, aveva scritto esattamente quello che lei aveva appena pensato, una coincidenza a cui decise di non dare peso:
        ‘Oltre te qualcuno conosce chi sono qui?’ chiese:
  
       ‘Nessuno. Io sono l’unico ad avere interesse per il mondo esterno e l’unico ad avere un collegamento internet satellitare come il tuo'

  
       ‘Vuoi dire che non avete nemmeno la tv in questo posto?'

  
       ‘Il segnale non arriva e non interessa a nessuno’

  
       ‘Notiziario radio?’

  
       ‘Solo notizie locali’

  
       ‘Nessun giornale?’

  
       ‘Solo la nostra stampa locale’

  
       ‘Siete completamente isolati dal mondo!’

  
       ‘Completamente’

  
       ‘Non sapete nulla di ciò che accade oltre i vostri confini’

  
       ‘Non ci interessa. Sembra così strano?’

  
       ‘Sì, lo è’

  
       ‘Siamo felici e cerchiamo di vivere nel modo più sano possibile. E’ una scelta che i primi abitanti di questo posto hanno fatto fondando Sidembrèss. E’ il posto giusto per nascondersi’ 

  
       ‘Sì, lo è e per questo vorrei pregarti di non dire nulla a nessuno, che rimanga fra me e te’

  
       ‘Senza alcun dubbio’

       ‘Ci terrei molto’ 
       ‘Anch'io terrei molto a uscire con te ’ la frase si era formata lentamente sul monitor, una lettera dopo l’altra con pause di qualche secondo:
       ‘Cosa dovrei rispondere adesso?’ Neve era incredula, quel ragazzo doveva avere appena vent’anni:
       ‘Un semplice anche io potrebbe bastare’ la stava trattando come una sua coetanea, una sempliciotta, era impensabile:
       ‘Va bene. Facciamo domani sera? Ti aspetto da me alle otto, sono un’ottima cuoca’ quando la risposta tardò a venire Neve credette di averlo messo sotto scacco e assunse un’aria trionfante, un ragazzino che aveva creduto di impressionarla con trucchetti base da hacker e segreti da tenere solo fra loro due: 
       ‘Pensi che sarei troppo sfacciato se mi dovessi presentare da te alle cinque?’ – “Alle cinque? L’ora del tea con la zia! O non ti lasciano uscire dopo le venti?” pensò, era tutto abbastanza ridicolo ma continuò a giocare e ingranò un’ulteriore marcia:
       ‘Adoro la sfacciataggine. Ricorda di averne anche quando sarai qui domani’ Tristano sorrise dalla sua stanza e guardò la foto di Neve che aveva stampato da un motore di ricerca:
      ‘A domani. Buonanotte’ e lo schermo si riempì di stelline e di una Luna che sonnecchiava sorridente, poi la schermata del suo lavoro tornò esattamente come era stata una manciata di minuti prima. Neve non diede peso all'invito appena fatto e ricordò se stessa a vent'anni, se quel bel ragazzo che sapeva di piacere l’avesse conosciuta tredici anni prima probabilmente avrebbe riso come tutti gli altri.
   

   


2 Settembre, Lunedì dopo il Tramonto
   

   


     Le mura di terra trasudavano ancora umidità e a volte le gocce d’acqua che scendevano spengevano le torce appese alle pareti, bisognava riaccenderle e sorvegliarle, ma ora non c’era tempo per farlo, c’era un’urgenza quasi febbrile che da qualche giorno opprimeva i suoi pensieri. Erano di già tutti usciti, ma lei era rimasta ancora un po’ a guardare la luce del fuoco, fissava sempre le proprie mani pallide, lunghe, dai movimenti flessuosi, ipnotici, come a cercare di scorgere anche  un piccolo cambiamento. Chiuse gli occhi tirando un profondo respiro dentro i suoi polmoni, li riaprì, si sollevò dal suo giaciglio, come sempre prese il suo lungo trench di pelle nera, lo indossò, si passò le mani fra i capelli per sistemarli un po’, li scosse e uscì. Tristemente ragionò sui suoi giorni uno uguale all'altro, la sua vita era sterilmente vuota, non ne poteva più di vedere intorno sempre gli stessi volti, non si sentiva compresa appieno soprattutto da qualche tempo, il suo malumore aveva procurato l’irrigidimento della sua famiglia verso lei, li aveva stizziti più di una volta e loro avevano iniziato a guardarla con sospetto da quando  aveva preso l’abitudine di uscire per proprio conto, ne erano rimasti offesi, di conseguenza, preferivano evitarla. Ma loro non capivano i motivi e non li avrebbero mai capiti. Camminava e il suo passo era talmente tanto leggero che si confondeva con il fruscio del vento che disturba il sonno delle foglie secche,  sollevandole per qualche attimo. Quella sera le andava di passeggiare lentamente, ascoltando gli alberi muoversi e parlare fra loro, i topi correre nelle loro tane, l’odore del mare che non era lontano da quel posto, il pulsare del nucleo ribollente della terra. Aveva bisogno di sentirsi parte di qualcosa, ormai il suo gruppo, quella che era stata fino a allora la sua famiglia, la disprezzava per la sua voglia di cambiare, per la non accettazione di se stessa, per tanto, troppo tempo si era rifugiata in loro. Capiva che c’era qualcosa di fondamentalmente diverso in lei, era stufa, pretendeva qualcosa di più, pretendeva la Vita. Si poggiò con la schiena contro il tronco di un alto pino e si mise a fissare il cerchio argenteo della luna, era piena e risplendente ma sola, come lei, nella continua rincorsa del sole. Se l’era domandato tante volte, tante quante aveva cercato di immaginare come potesse essere il mondo alla luce del sole, quali colori, quali sfumature potessero aprirsi se solo i suoi occhi avessero potuto vedere quel caldo raggio di luce posarsi sull’erba, sui fiori. Non lo ricordava più. Adorava il profumo dei fiori, loro non avevano ribrezzo di lei, si facevano toccare e le regalavano la loro dolce anima. Estrasse dalla tasca dei Jeans una torcia tascabile e l’accese cercando di distinguere i riflessi dell’erba ma la luce era debole, le pile quasi scariche, le diede qualche botta per farla funzionare meglio, si disse che una sera di quella settimana sarebbe dovuta andare in paese a comprare delle pile nuove. Fortunatamente si era quasi fuori l’estate e il sole scompariva dietro la collina prima che i negozi chiudessero, le piaceva talvolta stare in mezzo a loro, vivere come loro, con poche accortezze aveva stabilito un qualche rapporto per lo meno civile se non amichevole anche se, all’inizio, il dialogo era stato impossibile, scatenava l’inferno ogni volta che metteva piede in qualche locale, la gente scappava o cadeva in ginocchio in preghiera, aveva visto donne cadere in trance e rovesciare gli occhi mostrando il bianco, altri l’avevano minacciata con in mano boccettine di acqua benedetta ma alla fine era riuscita a far capir loro che non gli avrebbe fatto alcun male. Respirò profondamente l’aria e si accorse che quella sera aveva un odore diverso. S’incamminò verso il paese, con le mani nelle tasche, ma più rapidamente e raggiunse presto la via dove l’insegna di Lola dominava il paesaggio come la croce di una Chiesa. Guardò le finestre delle abitazioni, erano tutte serrate:
       “Buuuuu!” disse piano e scricchiolando sul selciato di ghiaia bianca giunse davanti alla porta del bar, la aprì e il campanellino suonò, Lola sentì il rumore e corse ad accogliere la sua ospite. Le luci del bar erano soffuse, i neon erano strane forme che solo la notte prendevano senso, per un certo verso erano un po’ come lei. Quella sera c’era gente ai tavoli, la musica cullava gli animi più agitati e disperati:
       “Buona sera Skià” disse Lola prendendole amichevolmente una mano fra le sue:
       “Buona sera Lola” rispose con un a voce piuttosto profonda, era come toccare un manto di velluto blu. Lola era sempre stata buona con lei, la prima a capire le esigenze della sua diversità:
       “Come ti senti oggi?” domandò la locandiera mentre l’accompagnava al suo solito posto davanti al bancone. Per un attimo, alla sua comparsa, gli ospiti della sala trasalirono, il sangue si fermava loro ogni volta, rimanevano immobili come i gatti quando fiutano il pericolo, dopo qualche secondo si tranquillizzavano e riprendevano a parlare, scherzare, non facendoci più caso. Questo le provocava una sensazione di acuto fastidio, l’addolorava più di tutto sapere che, nonostante tutti i suoi sforzi fatti e tutti quelli che avrebbe dovuto ancora compiere in seguito, lei sarebbe sempre rimasta qualcosa di diverso e pericoloso da evitare:
       “La musica è sempre troppo alta per me” sorrise e i suoi denti dritti e perfetti rifletterono letteralmente le luci, Lola passò dietro il bancone, si chinò e poi risalì poggiando un bicchiere contenente del liquido rosso davanti a lei, lo aveva tenuto al caldo:
       “Ecco il solito aperitivo”
       “Grazie Lola, questa sera ho proprio bisogno di uno stimolo” Lola sorrise e guardò sua figlia Mina, una nuvola di capelli ramati che attraversava la sala passando da un tavolo all’altro con il vassoio in mano:
       “E’ arrivata” disse Lola dopo un minuto di silenzio:
       “Lo so” rispose Skià:
       “Che intenzioni hai?”
     “Non lo so ancora, mi sembra così strano, non vorrei che un sogno dovesse trasformarsi in un incubo. Per nessuno” Lola sentì sul suo cuore il peso delle parole di Skià, l’affetto che provava per lei le salì fin sugli occhi ma sapeva che lei non avrebbe potuto vederlo:
       “E... com'é?” domandò Skià: “Tu devi averla vista”
       “Si l’ho vista. Sembra piuttosto schiva, diffidente direi, ha l’aria di una di quelle donne delle grande metropoli che vorrebbero che tutto il mondo camminasse ai loro ritmi personali. Ma a Sidembréss questo non è possibile” Skià annuì, era facile da immaginare:
       “Già, ha un odore di smog” le tempie iniziarono a martellarle e Skià capì che era giunto il momento di andare:
       “Potrebbe essere una di quelle occasioni che si affacciano una volta sola nella vita e che non si ripresenterà per chi non c’era ad accoglierla” disse Lola:
       “Ci devo pensare, io non voglio mettere a repentaglio...”
      “Lascia stare” la interruppe tuonando Lola: “Pensa a ciò che significherebbe per te, per noi tutti. Pensa al tuo domani”
      “Devo avere più tempo, più informazioni al riguardo, non posso prendere una decisione ora”  si alzò dallo sgabello e Lola la bloccò tenendola per un braccio:
       “Questa sera...stai attenta, sii prudente, capito?” riuscì a vedere il sorriso di Skià con la coda dell’occhio:
       “Certamente, lo farò” la salutò e uscì dal bar. Una volta fuori alzò lo sguardo e lo puntò dritto su per la collina, la casa era illuminata in una sola stanza.
    Le luci della città erano forti e questo le piaceva perché le sembrava di riuscire a distinguere i colori, aveva guidato molto, parcheggiò e scese dall’auto. Camminò a lungo fino a che, vicino a un benzinaio, scorse l’insegna di una discoteca ‘Le Notti di Salem’ sopra una porta di metallo grezzo, prese dalla tasca del trench un paio di occhiali da sole dalle lenti azzurrine, li indossò ed entrò.  La musica si sentiva già dal vano e la luce era di quell’effetto strano che mette in risalto tutto ciò che è bianco, era entrata altra gente con lei che aspettava in una specie di sala d’attesa di essere passata al vaglio e ora poteva vedere tanti occhi brillanti che camminavano come lucciole,. Anche la ragazza alla biglietteria sembrava provenire da un  altro pianeta, con i suoi capelli legati a ciuffi e tenuti dritti dalla gelatina che somigliavano a tanti corni che le giravano intorno alla testa, con il suo trucco luminoso i suoi disegni sulla pelle, le sue lunghissime unghie finte. A dispetto di chi era entrato per primo fece cenno con il dito di avvicinarsi proprio a lei , prese i soldi che Skià aveva già pronti accennando un passo di danza, le porse un biglietto e le diede il permesso di accedere alla sala principale:
       “Da sola?” le disse scrutandola dalla testa ai piedi:
       “Si” rispose lei e la ragazza che masticava vistosamente una gomma le disse alzando le sopracciglia:
       “Lo sai che non facciamo entrare chiunque, non so se mi spiego”
       “Ti sei spiegata”
       “Dammi la mano” la ragazza prese la mano di Skià per apporle un timbro:
       “Uh, deve fare freddo la fuori” Skià si fece timbrare e ritirò la sua mano gelida:
       “Sì, un po’” la ragazza aprì una pesante porta nera dicendo:
       “Benvenuta nel regno di Salem, vai, divertiti, godi e fai scorrere sangue più che puoi!” Skià fece per entrare ma la ragazza allungò un braccio mettendole una mano nella tasca del trench:
       “E se il tuo sangue andasse troppo in ebollizione” continuò la bigliettaia in tono più intimo: “Chiamami pure” aggiunse, le aprì la porta e si voltò per tornare verso gli altri aspiranti clienti. Skià mise una mano in tasca e ne estrasse il bigliettino con il numero di telefono, storse la bocca ed entrò. Doveva fare un enorme sforzo per tollerare tutti quei decibel, sarebbe stato meglio sbrigarsi o avrebbe rischiato di perdere il controllo di sé. La calca dei corpi sudati e frementi somigliava a una gigantesca onda, a un mare in tempesta e l’odore delle epidermidi  le penetrò le narici, le passò sotto la pelle e raggiunse i nervi del cervello, le vene le iniziarono a pulsare. La sua figura, fieramente alta, dritta, slanciata s’imponeva, l’ondulare del trench era ritmico come il passo felino dalle ampie falcate. Raggiunse un angolo vuoto e passò in rassegna l’insieme, poi diede inizio alla concentrazione, svuotò la testa e ascoltò le proprie sensazioni. Diresse lo sguardo verso un uomo sui quarant’anni seduto a un tavolo, solo, facilmente abbordabile, un tipo grassoccio e sudaticcio, giacca e cravatta troppo stretta e passata, uno di quei tipi che le ragazze evitano come l’ortica… Concentrazione ... ascolto ...no, scartato, viveva solo con la madre e aveva due bambini di sette e cinque anni da mantenere, sua moglie non aveva più voluto sapere nulla di lui, era partita e aveva rinunciato al diritto di maternità. Voltò la testa verso destra e i suoi occhi inquadrarono un vestito grigio firmato Armani...concentrazione...ascolto...figlio di un boss della mafia, avrebbe sollevato troppo polverone e sparso troppo sangue in vendette trasversali, uno spreco...la sua compagna era da scartare a priori, troppo magra ed emaciata, probabilmente anoressica e anemica … Concentrazione ...ascolto ...nemmeno! Una donna sui trenta, ingioiellata e con un abito da capogiro ma con tutta la buona volontà non trovava proprio niente di male in lei. Concentrazione...ascolto...perfetto! Maschio sui trentacinque anni, sulla coscienza quattro delitti, deviazioni pedofile, nella sua vita c’era così tanta lordura che Skià si chiese come avesse fatto a rimanere vivo tutto quel tempo. Si avvicinò al tavolo dove era seduto e si sedette accanto a lui prendendo una sedia che era poggiata al muro, lui annusò l’aria con la testa in su, come i cani e disse:
         “Questo profumo io lo conosco, sono fiori, non mi ricordo il nome però” Skià notò i suoi occhi rossi, iniettati di sangue, probabilmente era già sotto effetto di stupefacenti:
      “Non ti scordar di me” rispose e l’uomo rise:
     “E chi si scorda!Vuoi qualcosa da bere?” chiese l’uomo non facendo nulla per nascondere che la stava guardando da capo a piedi:
       “Sì, avrei una certa...sete” Skià sorrise a labbra strette e poi aggiunse mettendo una delle sue lunghe  mani sulla coscia del compagno e spingendola lentamente verso l’interno:
       “Ma...preferirei sapere se tu hai in caldo qualche vino d’annata,  sono un’intenditrice molto raffinata, ho il palato sensibile ai sapori” Skià sentì che l’uomo si era eccitato subito, si tolse gli occhiali e lui la guardò...gli occhi...i suoi occhi...i suoi occhi erano...erano di fuoco, entravano dentro, lo stavano svuotando, poteva sentire, guardandoli, che gli correvano nelle viscere come demoni impazziti alla ricerca di carne, sentiva la sua anima gridare e venire sprofondata in un abisso in cui non poteva parlare, non poteva muoversi, la sua testa ondeggiava in uno stato di subcoscienza...gli toglieva il respiro, i suoi occhi gli dicevano che lei aveva il diritto di poter fare qualunque cosa, i suoi occhi gli dicevano che lei voleva lui...
       “Sì...” si trovò a mormorare l’uomo e quando lei si alzò lui la seguì automaticamente senza staccarsi mai da lei, attraversarono il locale e lui notò quanto era maledettamente bella, uscirono e si recarono verso il parcheggio, dietro, sul retro del locale. La strada era buia, i lampioni, pochissimi sani, rilasciavano una luce a intermittenza e i secchioni dell’immondizia erano stracolmi, i loro passi echeggiavano frettolosi e solitari. Lei non aveva bisogno di voltarsi o di tenerlo per mano, sapeva che non sarebbe potuto andare da nessun’altra parte. La seguiva ed era l’unica cosa che aveva intenzione di fare, era un istinto ancora più forte di quello che lo aveva fino ad ora spinto ad uccidere per liberarsi e forse lo avrebbe fatto anche quella sera e sarebbe stata la sua massima vittoria, oh sì, sarebbe diventato una specie di Dio e avrebbe conosciuto la verità su tutte le verità dell’Universo, il cuore pulsava velocemente, l’eccitazione lo travolgeva, si sentiva un dominatore. All'improvviso lei si fermò e si voltò, si guardò intorno e all'infuori di loro due la desolazione regnava sovrana, nemmeno un topo o un gatto di passaggio. Con una velocità fulminante l’uomo si sentì sbattere contro il muro e quando ebbe la capacità di rendersene conto vide che lei lo teneva addosso alla parete esterna del locale reggendolo con una sola mano e senza alcuno sforzo apparente:
       “Ehi bambina...ma quanta fretta...” lui cercò di sorridere:
       “Ho un certo appetito questa sera, non so se puoi comprendermi” disse Skià: 
       “Cazzo, andiamo, vieni qui allora che ti faccio assaggiare roba di prima qualità” esclamò lui facendole segno di accostarsi:
       “Lo vuoi sul serio?” gli chiese in tono basso e avvicinandosi strettissima a lui... ‘Dio, cosa ho fatto per meritarmi una così? Lo sapevo che Tu sei sempre stato dalla mia parte...grazie Dio...grazie!’ si avvinghiò a lei e...com’era gelida:
       “Piccola, hai freddo? Vieni che ti scalda lo zio Jerry...”
      “Davvero, lo faresti? Per me?” chiese Skià mentre gli sbottonava lentamente i bottoni della camicia e gli allargava il colletto:
    “Si, tutto quello che vuoi...hai fame?Saziati pure a volontà, prenditelo pure tutto, fino in fondo...dai sbrigati...puttana...” mentre l’uomo si slacciava in fretta i pantaloni ed estraeva il pene dagli slip Skià si scostò da lui, lo spinse ancora con più forza addosso al muro bloccandolo bene, gli sorrise e lui, alla luce della luna e dei lampioni intermittenti poté vedere chiaramente che da quelle bellissime labbra porpora atteggiate ad un avido famelico e soddisfatto sorriso, spuntavano bianchissimi, due spaventosi lunghi canini appuntiti e il bellissimo volto fino ad allora sereno e rassicurante aveva lasciato il posto ad una maschera di Halloween ghignante e vogliosa:
     “Allora, quand'è così...grazie!” sibilò e lui accennò un grido, lei gli mise una mano sulla bocca per attutire lo strillo... continuava  a non riuscire a togliere lo sguardo da quegli occhi...lei gli voltò la testa di scatto verso il lato destro e poi con una rapidità sovra umana affondò i suoi denti nella vena del collo dell’uomo, la carne schioccò sotto il suo morso e il sangue iniziò a fluire dal cuore verso la ferita, dalla ferita fin dentro la bocca di Skià che bevve a sazietà. Più il cuore accelerava e più il sangue, come un fiume richiamato dal mare, sfociava fra le labbra velocemente, sempre di più, da lasciarla quasi senza fiato. Ora non lo teneva più, poteva benissimo tenerlo in piedi anche solo con i denti, il corpo della sua vittima era scosso da convulsioni, la sua voce ormai era un sordo rantolo e ben presto anche questo cessò, il corpo si rilassò e gli occhi sbarrati persero la luce della vita. Skià si staccò da lui che cadde esanime a terra, seduto, a gambe larghe, le braccia stese e la testa rovesciata su una spalla, come un buffo fantoccio di pezza con il proprio pene in una mano. Ansimando restò per un momento a guardarlo, il calore era entrato in circolo, la sua pelle aveva acquistato un colore umano, i suoi occhi erano tornati di un intenso blu scuro e l’energia, morbida, densa, le scorreva nelle vene, le riappacificava l’anima, la tranquillità scendeva sulla sua esistenza. Alzò lo sguardo al cielo ed in segno di sfida iniziò a ridere a squarcia gola ed a braccia allargate. Posò ancora una volta lo sguardo sulla sua vittima, tirò un sospiro, come era strano e ridicolo, ora aveva sicuramente una parvenza  più dignitosa di quando era in vita, rifletté che la morte rispecchia la vita condotta e che la rende più poetica, lo prese su una spalla e s’incamminò e la sua figura divenne un puntino nero, solitario.
    L’aria del bosco era pungente e con il calore del sangue nelle vene ora lei poteva sentire il brivido sulla pelle. Pallido riflesso di una vita umana, eppure continuava solo per poter vivere quei pochi minuti, per sentire come ogni altro essere:
       “La tua morte è servita ad un nobile scopo” disse Skià battendo la mano sul sedere del cadavere: “E’ stato anche più di quello che ti meritavi”. Giunta ad una piazzola dove gli alberi erano affiancati in modo da formare un cerchio, vi si fermò nel mezzo, con il cadavere ancora sulle spalle, si guardò intorno poi si portò due dita alla bocca e ne fece uscire un potente fischio prolungato e pochi secondi dopo quattro lupi bianchi la raggiunsero correndo e le si sedettero davanti. Skià lasciò cadere il corpo, accarezzò una per una le teste dei suoi animali, poi voltate loro le spalle li lasciò al loro pasto e se ne andò. Uscendo dal bosco si accorse di nuovo della luce alla finestra al primo piano della casa sulla collina, poteva sentire il battito del suo cuore, un lento sonnecchiare, il respiro ritmico e leggero...TA TUM...TA TUM...chiuse gli occhi...TA TUM...ingoiò l’aria e l’assaporò e decise, finalmente decise, la soluzione si trovava nella casa sulla collina. Girovagò per il paese buio, i suoi compagni non avevano fatto ancora ritorno sotto la collina, così decise di  avventurarsi su fino alla cima, fino alla casa per rendersi conto con i suoi occhi. Improvvisamente quattro ombre nere e velocissime le passarono davanti e le sbarrarono la strada, Skià si fermò, per niente stupita, sapeva cosa stava accadendo e con chi stava per avere a ridire:
       “Cosa fai su questa strada?” domandò una delle quattro figure vestite di pelle nera, lunghi trench, due uomini e due donne, bellissimi, perversamente affascinanti, pallidi e lucenti, argentei come la luna. Perfette, statuarie, innaturali creature notturne. Chi aveva posto la domanda era un uomo alto nella media, capelli ramati portati corti, occhi profondamente scuri, grandi ma socchiusi tanto da parere sviluppati solo in larghezza, labbra dalla piega tagliente, carnose, portamento aristocratico, potente, mani dalle unghie curate e dalle dita lunghe, quasi superbe, sguardo fiero. Lui si era portato avanti a lei rispetto gli atri tre che gli erano rimasti alle spalle e la fronteggiavano, quasi in una posa di sfida:
       “Cosa pensi che faccia, Asher? Cammino!” rispose Skià senza staccare lo sguardo da quello del suo compagno:
      “Il buon vento ti ha guidata su questo percorso! Non vorrai certo andare a dare un’assaggiatina alla nostra nuova amichetta, vero? Perché se fosse così non vedo che male ci sarebbe a farlo insieme. O forse volevi questo lauto pasto solo per te? Non mi stupirebbe, da un po’ in qua siamo stati abituati al tuo nuovo egocentrismo!” Asher parlava lentamente, con un tono pacato, signorile:
      “Ti sei messo a giocare al capo indiano o hai fatto indigestione di poliziotti americani?” Asher ridacchiò mostrando la lucentezza dei suoi denti, aveva del sangue raggrumato ai lati della bocca:
    “Divertente, divertente. Sembra che questi stupidi abitanti del villaggio la tengano in riguardo quasi fosse un oracolo venuto dal Tibet! Tu che ti ostini e ti sprechi ad avere contatti con la plebe sai niente del perché?” Skià si mosse e si avvicinò a loro, i quattro camminarono insieme uno accanto all’altro, tornando sulla strada alberata:
       “Non ne so molto, dal mondo intero è considerata una specie di miracolo vivente della scienza moderna ma in paese sanno solo che è abbastanza ricca da comprarsi la collina” rispose la ragazza ed una di loro che le camminava affianco prese la parola, sfilandosi un paio di guanti neri:
       “Sarebbe quindi un peccato per l’umanità. Mi incuriosisce il sapore di un piccolo genio”
       “Genio?” chiese Asher:
       “Sì, so che è una famosa ricercatrice, una guaritrice” continuò la ragazza dai guanti neri e dai biondi capelli corti e lisci, zigomi pronunciati, orecchie sfuggenti:
      “Callisto, quella donna fa parte di Sidembréss ormai” interruppe Alpheus dal volto tipicamente orientale e dai lunghi capelli neri: “Sapete che non possiamo, è la regola” aggiunse: “E poi...” continuò ma non poté terminare il suo discorso perché Skià lo interruppe:
       “E poi nulla!” l’esclamazione aggressiva attirò l’attenzione di Asher:
     “Perché la difendi tanto?” domandò: “Skià vorrei sapere cosa ti sta prendendo. Stai mangiando abbastanza? Inizio a vederti sbattuta” ma Skià sapeva che il suo sguardo era sospettoso e voleva significare ben altro: ‘non metterti contro di me ’:
       “Alpheus ha ragione” Callisto ruppe il silenzio che si era creato e la tensione di fuoco che si poteva palpare: “E questa discussione è inutile” continuò: “Abbiamo abbastanza merce fuori da qui, che bisogno abbiamo ora di massacrarci fra di noi per una sola preda? E poi dobbiamo del rispetto alla gente che vive qui” Asher alzò le braccia al cielo e si portò di corsa davanti a tutti fermando i loro passi:
       “Rispetto? A chi? Quale forma di rispetto possiamo portare a della gente che non vale nemmeno la punta di un nostro capello? Dei bifolchi tagliati fuori dal mondo! Che cosa hanno di tanto speciale? Ci hanno esiliati, emarginati, ci hanno rubato la nostra dignità, il nostro orgoglio e ora ci hanno rubato anche la nostra casa! Ma non capite che sono stati loro a soggiogarci? A rinchiuderci in una gabbia dorata? Siamo come degli animaletti, dei mostri da esposizione! Ci basterebbe una notte, una sola notte per metterli in ginocchio! Tutti!” Rea, figura minuta ed esile,  con calma e grandi occhi attenti e riflessivi strinse il braccio di Skià e disse:
       “Deponi le armi da guerriero Asher! Torna alla realtà, loro ci difendono, ci sono utili” Asher ormai era su di giri:
      “Ci difendono?” rise: “E da chi? Dalla loro ira? Vorresti che fossi loro grato perché ci coprono le spalle? Vi siete forse dimenticati chi siamo e che cosa siamo? Non ricordate di cosa siamo capaci? Non ricordate più il ‘potere’?” Rea scosse la testa e replicò:
      “Noi non siamo più quella grandiosa e potente razza che eravamo una volta, ammettendo che noi ne abbiamo fatto parte!” ora erano tutti fermi e Alpheus, arrampicatosi su di un albero disse la sua penzolando la gamba da un ramo:
       “Esattamente come hai detto, siamo fenomeni da baraccone, Asher, siamo la minoranza” ma Callisto seduta su una grande pietra bianca riprese la parola:
       “No, ve lo spiegherò io cosa è veramente successo. Siete diventati tutti solo degli animali da recinto, ecco cosa siete! Uscite la notte, vi sfamate e tornate di corsa nella stalla senz'altra gioia o voglia di vivere e di capire la realtà che sta intorno. Come loro.”
       “Abbiamo giurato” replicò Alpheus:
     “Abbiamo giurato!” esclamò con tutta la sue esasperazione Asher: “ Sì! Sìììììì! Abbiamo giurato, ma noi rispettiamo i patti e loro no! Non ci rispettano, se ne approfittano, non vedete?” Skià fronteggiò Asher e riprese la parola andandogli vicino, lo detestava ma il sentimento era reciproco:
    “Ma cosa vorresti Asher? Che ti erigessero un tempio perché dall’alto della tua bontà non li uccidi? Rinchiudiamoli tutti e facciamone degli schiavi, li faremo regolarmente accoppiare e così avremo a disposizione sempre qualche vacca da mungere! Che cosa ne dici? Potrebbe essere un progetto valido?” ma Asher le rise in faccia, di una risata fredda che scendeva come ghiaccio lunga la schiena, doveva somigliare a quella che esce dai polmoni di un assassino quando fa scorrere la lama del coltello sulla pelle nuda della sua vittima:
       “Basta!” esclamò Alpheus con durezza: “Questi discorsi sono sciocche fantasie da maniaci in età infantile. Asher, perché tanto accanimento verso la nuova arrivata?” Asher rispose ma continuò a guardare sprezzante Skià: 
       “Ah, non lo so, tu Skià, ne sai niente? Tu dovresti spiegarci perché ne sei tanto interessata che passi il tuo tempo a fissare la luce delle finestre e tenti anche di avvicinarti a lei! Dimmi un po’ il perché, sono proprio curioso di sapere” Skià non disse una parola, lo lasciò parlare e continuò a fissarlo:
       “Lasciala stare” rispose per lei Rea prendendola sotto braccio: “Avrà i suoi motivi e sono comunque fatti suoi!” ma Asher osò di più, si sentiva euforico e fuori di testa, le si avvicinò fino ad arrivarle a pochi centimetri dal viso:
       “Certo, hai i tuoi motivi, vero?”
      “Fatti miei Asher come tu hai tuoi. Tu cosa intendi fare? Perché non ce lo spieghi?” chiese alla fine Skià: “Popolare il mondo di Vampiri per sbranarci tutti a vicenda? Scusami l’accusa forse è solo un’intuizione sbagliata” e lui rispose:
       “E tu cosa vuoi fare? Skià, Skià. Skià...l’illusione non è altro che una dolcissima chimera. Devo sapere qualcosa in più o posso fidarmi anch’io della mia intuizione sbagliata?” il fetore del suo alito invase le narici sensibilissime della ragazza, lei sorrise e gli rispose:
       “Sì, c’è una cosa che dovresti sapere, la prossima volta che scenderò in paese ti comprerò uno spazzolino portatile. Mi dispiace dovertelo dire ma il tuo alito puzzolente stona un tantino con la tua signorilità. Attenzione, di questo passo le uniche prede che caccerai saranno soltanto mosche e zanzare, basterà che tu dica loro ‘ciao’!” Asher rise ed anche Skià fece altrettanto ma il loro campo magnetico strideva. Non erano distanti dalla casa sulla collina e Sheedy sentì le loro voci, sulle prima mosse solo l’orecchio e brontolò, poi del tutto infastidito alzò la testa e si mise in ascolto. Non era proprio il caso di scodinzolare, questo era un caso in cui bisognava abbaiare e forte se voleva farli smettere di parlare:
       “Sheedy!” Neve si svegliò per colpa del baccano che il suo cane zampe alla finestra stava facendo, si voltò verso di lui, si tirò un po’ su e si stropicciò gli occhi :
       “Chi c’è? Un animale?” chiese e si alzò, stancamente e senza alcuna voglia si avvicinò alla finestra e scostò la tendina. Non vide nulla. Sheedy s’era scostato ma abbaiava allo stesso modo: 
      “Non c’è niente...va bene, ho capito, apro la finestra e controllo” girò la maniglia ed aprì le imposte, erano pesanti e dovette fare due tentativi: “Ecco! Non...” si fermò, sentì uno strano vociferare, forse era Geremia, no erano troppe voci, forse erano i ragazzi del paese, sì, sicuramente. Guardò l’orario dalla sveglia sul suo comodino, erano le tre e quarantacinque, un paese che alle sette di sera è sbarrato, trincerato dentro le proprie case e a un quarto alle quattro era sotto la sua casa a ridere e scherzare? Meglio pensarci a mente lucida, Sheedy si era calmato e lei richiuse la finestra, tornò a letto, si voltò su un fianco e chiuse gli occhi. Il vento caldo, il profumo dei fiori tornò, nessun incubo l’avrebbe accompagnata nel regno di Morfeo quella notte. Mezz’ora più tardi una figura nera si aggirava davanti alla sua finestra, la apriva piano, senza toccarla, entrava silenziosa come un fantasma, toccava sulla testa Sheedy con una carezza  che nemmeno lo svegliò, si avvicinava a Neve accucciandosi vicino a lei sul suo letto, davanti al suo viso e fissandolo. La  controllava, la studiava, la curava e la proteggeva come un fiore in una serra, un’orchidea preziosa, le sfiorava la fronte e lei, nel sonno, sorrideva tranquilla come un bambino. La figura rimase davanti a lei fino alle cinque, po, silenziosamente come era arrivata, se ne andò, riprese la strada e tornò nel labirinto di mura bagnate e di torce.
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                         L’odore pungente e forte di bruciato era giunto fin sulla collina e Neve venne svegliata dall’aria pesante, fu difficile per lei sollevare le palpebre, ma i raggi del sole le bussavano insistentemente:
       “Che c’è...” mormorò tirando su la testa e passandosi una mano fra i capelli scompigliati, vide la finestra aperta e sbuffò: “Ma non l’avevo chiusa?” eppure ricordava di averlo fatto d anche il preciso momento, ma forse l’aveva solo sognato, forse essendo le ante così pesanti probabilmente non aveva usato la forza sufficiente. Si alzò e si accorse che Sheedy ancora dormiva profondamente, si accostò alla finestra strusciando i piedi e una ventata la colse in pieno viso, ma quando fece per chiudere le pesanti ante si accorse che erano tutte e due bloccate da due ganci appesi al muro:
       “Ma cosa è successo?” poi guardò di sotto, verso Sidembréss, si accorse che tutto il paese era quasi interamente racchiuso nella piazza, la gente si accalcava. Neve si allontanò ed andò a prelevare da un cassetto di un antica ribalta un binocolo, tornò vicino alla finestra e si mise a scrutare la gente pressata, i volti sconvolti, curiosi, attoniti, interrogativi, quelli dei bambini erano divertiti ed incoscienti mentre le loro madri tentavano di tenerli il più lontano possibile dall’oggetto che attirava l’attenzione di tutti. Nel bel mezzo della piazza una altissima croce infuocata, alta circa quattro metri fatta di tronchi d’albero ardeva ed emanava un fumo infernale, nero come la pece. I pompieri avevano tentato di dominare quelle fiamme da tre ore prima ma stranamente non erano riusciti a spengere quello che sembrava un fuoco perpetuo, che continuava a sputare vampate e scintille. La polizia cercava di tenere la gente distante ma non ce n’era bisogno,  per nessuna ragione al mondo si sarebbero avvicinati. Il capitano della polizia guardava la croce con occhi socchiusi e tossiva per il fumo, mentre un megafono avvertiva gli abitanti di allontanarsi dal posto immediatamente. Neve si fece strada, si era infilata qualcosa al volo ed era scesa dalla collina in tutta fretta per vedere meglio, da casa sua la forma delle fiamme era visibilissima anche senza binocolo e lei era rimasta a dir poco sconvolta, ma quando era giunta in mezzo alla folla dovette stringere le braccia al petto perché la visione ravvicinata di quella croce era spaventosa, si ergeva ritta come un monito e torreggiava su ogni cosa e su chiunque. Neve si avvicinò fra i mormorii della gente ed andò verso il capitano:
       “Cosa significa?” chiese e il poliziotto sobbalzò come fosse stato svegliato dal sonno e in effetti la sua mente era sprofondata in una muta ed attenta riflessione:
       “Oh, signorina Carter...” le diede la mano e strinse la sua : “Sono il capitano Arcadia, è un piacere vederla e fare la sua conoscenza” negli occhi dell’uomo Neve vide quanto in realtà la sua affermazione significasse l’esatto contrario, ma fece finta di nulla e ricambiò la stretta con vigore e con un mezzo sorriso:
       “Grazie capitano, ma questa croce cosa rappresenta?” il capitano tornò a fissare la croce:
       “Non crederà che per noi abbia un qualche significato mistico, vero?” capì che la sua domanda doveva essere apparsa singolare al capitano ma la sua testa era ancora in confusione e non  fece molto caso nemmeno alla punta di antipatia nella risposta data da Arcadia:
       “No, non intendevo questo, volevo sapere quale mente deviata può aver realizzato un’opera terrificante come questa. Per quale motivo?” Arcadia tirò un sospiro e passò le dita sui suoi baffi grigi:
       “Per ora non possiamo saperlo, ma non credo sia possibile accusare nessuno degli abitanti di Sidembréss. Nessuno avrebbe potuto trascinare un tronco di quattro metri circa ed uno di due,  legarli, sollevarli appiccare il fuoco e tornarsene a casa come nulla fosse senza che nessuno si accorgesse di niente”  Neve sollevò il sopracciglio sinistro e replicò:
       “Questo potrebbe valere per chiunque, non solo per la gente di Sidembréss” Arcadia storse la bocca infastidito dall’affermazione della donna:
       “Sicuramente qualche stupido ragazzino con il posto in cella già prenotato appena compiuti i diciotto anni” Neve mise le mani nella tasche dei jeans celesti e scosse la testa sorridendo ironicamente:
       “Ragazzino? Dei ragazzini avrebbero potuto trasportare tronchi di tale grandezza? E dove avrebbero potuto prenderli?” la ragazza faceva troppo domande, pensò Arcadia, doveva sbrigarsela in fretta:
       “Non mancherò di indagare signorina Carter”
       “Avete avuto qualche problema con i paesi vicini?  Qualche scontro o qualche vecchio rancore? Sono mai successi avvenimenti come questi fino ad ora?” Arcadia la guardò duramente, si chiese se lei fosse davvero così pedante o se lo stesse facendo per divertirsi un po’:
       “Chi si può dire in pace con tutti?” domandò l’uomo: “Quasi nessuno, ma qui a Sidembréss si respira una calma e una serenità che non potrà trovare in nessun altro luogo della terra. Immagino che questo possa provocare forse invidie”Arcadia si voltò totalmente dalla sua parte e aggiunse: “Qui siamo in pace, signorina Carter, ognuno di noi dà una mano all’altro e ognuno pensa a ciò che lo riguarda” Neve sentì l’insinuazione scaraventatale addosso: “Tutto scorre lento ma lineare. Non siamo solo un paese, siamo una società e ci rispettiamo l’un l’altro” Neve sorrise fintamente :
       “E i forestieri non sono bene accetti” Arcadia prese un baffo fra due dita:
       “Non mi fraintenda, volevo solo dire che porsi troppi enigmi può essere stancante e rivelarsi una fatica a volte inutile” il poliziotto sorrise a sua volta:
       “Certo e la soluzione potrebbe non arrivare mai, vero?” lo interruppe Neve:
       “Non si preoccupi” continuò lui: “Sono sicuro che questo sarà un avvenimento che rimarrà circoscritto a oggi e sicuramente chi ha fatto tutta questa fatica sarà rimasto molto soddisfatto dalla nostra reazione e non si prenderà la briga di rifarlo ancora. E’ stato un piacere, qualsiasi cosa le servisse sa dove trovarmi” così Arcadia la liquidò e se ne andò. Neve, rimasta sola in mezzo a tanta gente ripensò a ciò che le aveva detto il poliziotto e avvertì l’ostilità generale, come se in realtà quella calca di persone volesse dirle che la colpa era la sua. Li guardò e in quell’istante riuscì a capire cosa significasse ‘siamo più di un paese, siamo una società’, eccoli lì, tutti stretti nella loro paura come uomini delle caverne davanti al loro idolo che li protegge ma che dimostrava essersi adirato con loro, terrorizzandoli, un dio che loro stessi non capivano. Ma lei no, lei non ne faceva parte, avevano fatto in maniera di dimostrarglielo dall’inizio. Era arrivato il momento della sua mossa, toccava a lei dimostrare qualcosa ‘e va bene gente di Sidembréss ora state a guardare’  si fece spazio senza essere vista dai poliziotti, ‘ora vedrete chi è la forestiera!’ doveva avvicinarsi e far capire che lei era sul serio diversa da loro, non faceva  e non pensava minimamente di entrare a fare parte di quella loro ridicola, superstiziosa, retrograda piccola società di pericolosi malati mentali, nel loro ‘clan’, ma quando fu abbastanza visibile a tutti la sua presenza vicino alla croce infuocata le fiamme si spensero in un paio di secondi, lasciando due orribili tronchi neri e fumanti davanti agli occhi sbalorditi di tutti, soprattutto dei pompieri, che la fissavano. Le sembrò che il tempo avesse smesso di scorrere, che tutto fosse fermo, immobile, come una fotografia e che lei ne fosse imprigionata e non riuscisse a muoversi, si accorse del silenzio  che si era fatto intorno a lei:
       “Non l’ho fatto io” mormorò atterrita e tutto le girò intorno e la testa le si riempì di aria, centinaia di occhi fissi su lei, accusatori, spaventati, aveva fatto la sua mossa e loro se ne erano accorti. Dopo un secondo tutto ricominciò a scorrere normalmente, come se nessuno si fosse accorto di lei, del suo spostamento, della sua espressione impaurita e rammaricata, tutti si congratularono con i pompieri e li ringraziarono del duro lavoro svolto e lei fu travolta dalla folla che si stava avvicinando alla croce ormai innocua, si perse fra loro, sconvolta, stravolta, senza riuscire a capire dove dovesse andare, cosa fosse realmente successo, ma qualcuno riuscì a catturarla per un braccio, si sentì trascinare all’indietro e il panico la prese ancora una volta e quando venne tirata fuori dalla mischia si ritrovò il ghigno sprezzante di Cassandra e i suoi occhi verdi di fuoco davanti ai propri:
       “Ma brava, che bella dimostrazione che hai dato oggi!” Cassandra aveva le mani appoggiate ai fianchi e l’aria di chi vuole rimproverare un bambino per una marachella:
       “Cosa?” chiese Neve con la mente appiattita e confusa, non riusciva a capire dove iniziava la realtà:
       “Hai fatto la tua bravata genio, ma io non me approfitterei tanto! Il vento buono non gira sempre dalla stessa parte, questa volta le fiamme si sono spente, la prossima volta ti potrebbero travolgere. Non lanciare sfide bellezza, non sei capace di affrontarne le conseguenze” Neve voleva spaccare la faccia di quella saputella:
       “Ma quali sfide? Di quali bravate parli ragazzina? E toglimi le mani di dosso” disse fra i denti strattonandola per liberarsi dalla stretta:
       “Senti, fai un piacere a tutti noi, sbrigati a finire il tuo lavoro e vattene da qui, non è un suggerimento è un ordine. Sei abbastanza merdosamente ricca da comprarti una casa in un altro posto, quindi fallo e in fretta. Mi hai capito?” Cassandra la prese nuovamente per un braccio e la scosse, l’ira di Neve stava per sfogarsi sul bel naso dritto della ragazza ma una mano spinse via quella di Cassandra che aveva arpionato Neve:
       “Perché non vai ad aiutare tuo padre in negozio invece di perdere tempo a parlare di uno stupido scherzo?” chiese seccamente Lola con la sua voce profonda, di rimando Cassandra si tolse rabbiosamente dalla sua presa e le rispose con disprezzo:
       “Vecchia troia! Ci farà andare tutti in malora!” si allontanò brontolando poi si voltò e indicando Neve le gridò: “E lascia stare mio fratello!” poi si rigirò e se ne andò definitivamente:
       “Tutto bene piccola?” chiese Lola mettendo, dalla sua altezza, una mano sulla spalla di Neve completamente stordita:
       “Sì...tutto bene” rispose mentre tentava di aggiustarsi i capelli dietro le orecchie, a giudicare dalla prima volta che l’aveva conosciuta non si sarebbe mai aspettata un tono dolce come quello o almeno non riferito a lei:
       “Lasciala stare” continuò Lola: “Quella ragazza è matta come un cavallo, ma non è cattiva, non ti farà del male. Solo che credo tu l’abbia toccata nel suo punto debole” quando Lola sorrise Neve notò come era rasserenante guardarla:
       “Tristano?” chiese sapendo già la risposta e cercò di trovare il ragazzo dal viso d’Angelo in mezzo alla folla:
       “Già”
       “Gelosia?”
       “No, un eccessivo senso di protezione materna, lui è sempre stato un ragazzino così troppo buono, dolce, disponibile ma la gente non è sempre ricambiata a dovere, soprattutto quando fa del bene. Tristano ha un carattere troppo ingenuo e debole e lei lo ha sempre difeso per evitargli dispiaceri, fin da quando erano piccoli. Nessuno osava prenderlo in giro per il suo problema...sai come sono i bambini a volte, ma nessuno si è mai permesso, non andava a nessuno di doversela vedere con lei” Neve annuì e disse :
       “Lo credo bene” Lola ridacchiò e le diede una sonora pacca sulla spalla:
       “Non hai di che preoccuparti, se ti aggredisce è che non capisce se può fidarsi di te, dalle tempo di conoscerti e poi ti tratterà con indifferenza come fa con tutti gli altri. Non potrai pretendere niente di più da lei” Neve annuì ancora ma lei lo sapeva bene che non doveva essere tutto così semplice come le stava raccontando la donna dai capelli ramati. Quello che Cassandra le aveva lasciato intendere era ben altro, andava molto oltre Tristano e forse lui non c’entrava per niente, ma lo sentiva nelle viscere, scorrerle per gli intestini, come le era successo davanti alla croce infuocata, una sorta di richiamo atavico a cui non poteva fuggire, che le aveva fatto fronteggiare Cassandra. Neve sapeva che Cassandra lo aveva sentito e in qualche maniera lo temeva. Lola si congedò dopo essersi assicurata della tranquillità, almeno provvisoria di Neve che si era messa alla ricerca di Tristano, ma non riuscì a trovarlo e giudicò il fatto un po’ strano poiché in piazza era sceso l’intero paese, ma forse lei non lo aveva notato in mezzo alla confusione, decise di porre fine alla sua ricerca e tornò a casa per continuare il suo lavoro:
       “Per fortuna avevo scelto un posto tranquillo” borbottò fra sé ma se sulla prime aveva odiato quel posto ora iniziava a incuriosirla e si sentiva stranamente forte e consapevole di se stessa come non lo era mai stata.
    Faceva caldo quel giorno, ma di una caldo secco, senza ombra di umidità, quando tutti ripresero chi il proprio lavoro e chi tornò alla abitazione era ormai l’ora di pranzo, i bambini non andarono a scuola quel giorno, ma la croce era ancora lì, nel mezzo, né i pompieri né la polizia si erano smobilitati per toglierla dalla piazza e non avevano intenzione alcuna di farlo, per tutte le ore che aveva arso sarebbe dovuta cadere incenerita ma lei era fiera e dritta, forte e nera e ancora fumante.
       Lola era intenta a spazzare la cenere che era entrata nel suo locale, la radio era accesa ed il notiziario avvertiva che il tempo sarebbe bruscamente cambiato d’umore e che c’era da aspettarsi forti piogge. Gli abitanti di Sidembréss camminavano avanti e indietro davanti alla sua vetrina e tutti parlavano a voce bassa, tranne le ragazze e i ragazzi che sghignazzavano parlando delle loro avventure. D’un tratto Caléb uscì dal bagnetto privato del locale trafelato, asciugandosi il sudore dalla fronte arrossata e pelaticcia:
       “Questo è un avvertimento, lo sai, vero?” era preoccupato ed agitato:
       “Lo so” rispose Lola continuando a spazzare: “Ma ora siediti e rilassati. Vuoi forse farti venire un infarto?” Caléb seguì il consiglio della moglie e si sedette di corsa sventolandosi con un fazzoletto:
       “Ma come vuoi che mi calmi? Hai visto? Hai visto là fuori? C’eri anche tu, no? Finiremo tutti fritti dorati!” Lola si fermò perché le venne da ridere sentendo la buffa espressione usata da suo marito, lui usava sempre termini di paragone piuttosto grotteschi:
       “Calèb, non siamo sogliole”
       “Lo sai” continuò lui : “Lo sai perché, vero?”  Lola sospirò e divenne seria :
       “Certo che lo so e so anche quello che stai per dire perciò non dire una parola di più o prendo la porta e me ne vado” Caléb guardò tristemente fuori la finestra:
       “Se permetti io tengo alla mia pelle e a quella delle persone a cui voglio bene, conosco poche cose al mondo ma questa è una delle cose che so e ho giurato davanti a un altare di proteggere la mia famiglia!” Lola raccolse la cenere dentro un contenitore per l’immondizia:
       “Alzi polverone per niente. Non corriamo alcun rischio e non è tutto come sembra, credimi, io lo so. Non servirà di certo una croce piantata nel mezzo della piazza a spaventarci” Caléb si asciugò la fronte e poi riprese ad agitare il fazzoletto:
       “Dammi ascolto una volta nella tua vita, almeno questa volta!” anche Lola guardò fuori la finestra e notò come il cielo si andasse annuvolando:
       “Sta arrivando la tempesta Caléb” il suo tono ricordava quello delle attrici di drammi radiofonici:
       “E’ già arrivata” rispose lui.
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                         Tristano guardò l’orologio, erano le due del pomeriggio, doveva sbrigarsi e finire di ripulire il retrobottega se voleva arrivare in tempo al suo appuntamento. Gli scaffali di metallo erano pieni di polvere che gli aveva seccato la gola e le casse contenenti fagioli in scatola lessati e pronti all’uso sembravano non dover mai finire. La schiena gli doleva e in realtà era molto stanco, aveva addirittura pensato di rimandare la cena, da giorni poi il suo sonno non era stato più tranquillo e la mattina, al risveglio, gli sembrava di aver percorso dei chilometri a piedi su una strada in salita e i muscoli delle sue gambe erano gonfi e dolenti. Tossì per la polvere e sentì i passi svelti di sua sorella avvicinarsi alla porta, lui le si accostò piano la prese per la maglietta senza che lei se ne accorgesse e la tirò indietro:
       “Ehi! Ma che succede?” Cassandra si voltò e vedendo il volto di Tristano calmò la sua furia:
       “Ah, sei tu” e gli voltò le spalle di scatto ma lui le si pose davanti e iniziò a gesticolare il suo codice:
       “Che intenzioni hai?” chiese e il suo volto era duro come quello di un Angelo furibondo:
       “Che vuoi da me?” chiese lei di rimando senza dargli troppa importanza:
       “Lo sai! Che significa lo scherzo di oggi? E non rispondermi con un’altra domanda!” lei si scrollò dalla presa di lui e si sistemò i capelli con le mani:
    “Non so di cosa tu stia parlando, da quando hai visto quella straniera ti sei così rimbecillito che sembri una mammoletta” Tristano si inquietò e sbatté le mani fra loro:
       “Chi vuoi spaventare? Me? Se è così non ci riesci!” Cassandra sbuffò e si chinò per prelevare lattine di fagioli dalla scatola:
       “Trix, io non ho bisogno di spaventare proprio nessuno, non sono un pagliaccio del circo, non  faccio giochetti e scherzetti” la sua voce era altera come il suo atteggiamento:
       “E non ti sembrava di stare in mezzo ad un circo questa mattina?” Cassandra non fiatò né si mosse  ma un fustino di detersivo volò da solo da una parete all’altra del magazzino come fosse stata una pallottola di carta e si andò ad infrangere contro lo scaffale vicino a loro e Tristano fece un salto all’indietro:
       “Ecco, scherzetto! Ora sei spaventato!” disse lei sorridendo forzatamente:
       “Dove sei stata ieri sera?” Tristano ora non gesticolava più ma sapeva che lei poteva sentirlo:
         “Se sei così bravo scoprilo da solo” anche lei sapeva che le parole dette con la voce a volte non servono, era il loro vecchio segreto, un gioco inventato molto tempo prima, un modo per non restare mai soli, parlavano senza voce, parlavano senza gesti, sapevano ascoltarsi solo loro due:
           “Lasciala stare” imperò la voce mentale di lei e il ragazzo non riusciva a dare una risposta alla propria domanda, la mente di Cassandra era così veloce a cambiare immagini a ripetizione e lui aveva la testa così pesante...  ‘lasciala stare...lasciala stare...lasciale stare!’ le sue parole crescevano nella testa del ragazzo e lui si lamentò e portò le mani alle tempie che gli parevano sull’orlo di scoppiare...ah, se solo fosse stato capace di farlo come lei...
           “E’ meglio che tu mi dia ascolto Trix” tre barattoli di pomodoro si sollevarono e rimasero sospesi, dopo qualche secondo scoppiarono schizzando il loro contenuto rosso per tutto lo stanzino, come il sangue di un maiale squartato, alcuni pezzi finirono addosso a Tristano e gli segnarono il viso come avesse appena commesso un omicidio. Cassandra sorrise e poi uscì. Tristano si guardò intorno e vide il caos di cui era stata capace la sua amata sorella e pianse amare lacrime di preoccupazione e di dolore per lei, rincantucciato in un angolo, con la testa sulle ginocchia. Sapeva, lui sapeva a cosa lei stava andando incontro, ma niente ora sarebbe stato capace di fermarla e lui si sentiva impotente, come lo era sempre stato, lei avrebbe pagato a caro prezzo il suo errore di valutazione e lui sarebbe stato costretto a vederla soffrire. Non poteva permetterlo, doveva fermarla e forse un modo lo conosceva, per il bene di lei e per il bene di tutti.
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                         Mina era seduta sui gradini dell’entrata del locale di sua madre, i suoi clienti della pausa pranzo erano tornati ognuno al proprio posto e si poteva respirare un po’ di calma fino all’ora di cena. Sentiva l’odore del fumo che ancora girava nell’aria portato da un po’ di vento che spostava delle nuvole minacciose e nere, il sole che faceva capolino con tiepidi raggi e poi scompariva quasi immediatamente accendeva luci sul suo volto serio, delicato, dai grandi occhi ereditati dalla madre, luci che si spegnevano lasciando il posto alle ombre. Ombre e luci, fuori e dentro di lei. Quell’odore di bruciato le portò alla mente l’immagine del suo prossimo marito, Derfel, l’uomo che doveva e voleva sposare la settimana a venire. Malinconicamente pensò che era sempre così spesso lontano da lei, l’intero giorno a spaccare legna e forse, pensò con un sorriso amaro, passava molto più tempo con il suo pazzo nonno Geremia piuttosto che con lei. A una settimana dal suo matrimonio era preda di considerazioni mai fatte prima, forse perché quel finale era ‘la cosa giusta’ che tutti si aspettavano, lo aveva saputo sempre anche lei, la sua unione con lui le era sempre apparsa una cosa più che scontata, come nei film, nei romanzi d’amore, una donna, anche nell’infanzia, sa sempre come vanno a finire certe cose. Sì, era senz’altro ‘la cosa giusta’, nessuno poteva conoscersi meglio di loro due, nei pregi e nei difetti, erano cresciuti insieme. Insieme! Insieme da sempre, insieme per sempre! Questo la turbava, poteva dichiarare la sua vita già finita, che aveva di nuovo da proporle questo cambiamento che andava ad affrontare? Se poi di cambiamento si poteva parlare! Da anni, si poteva anche dire da sempre, lei lavorava nel locale di sua madre e condivideva ogni cosa con Derfel, aspettando il momento che lui tornasse dai boschi. L’unico cambiamento sarebbe stato quello di casa, avrebbe abitato due villette più in là di dove abitava ora. Avrebbe continuato a girare per i tavoli del bar e ad aspettare lui, unica novità un figlio, forse un po’ la sua vita sarebbe riempita, lui non le avrebbe più permesso di lavorare, sarebbe rimasta a casa ad aspettare lui di ritorno dai boschi ma in compagnia dei suoi figli. Ormai, poi lui non le riservava più alcuna sorpresa, lo conosceva dalla punta del capello più ritto che aveva in testa all’unghia più lunga del piede. Era quello che realmente voleva? A volte le sembrava di voler passare con lui tutto il resto della sua esistenza e a volte non voleva nemmeno sentirne parlare. A volte le sembrava che Sidembréss avesse come un’unica coscienza e le sembrava quasi di poterla persino toccare, come fosse una sostanza materiale, tutti collegati da un filo, la intravedeva la mattina quando pacificamente tutti gli abitanti si salutavano sorridenti, incontrandosi, quando serviva ai tavoli c’erano sempre le stesse facce gentili, sì, ma così tanto stucchevoli! Non ricordava che fosse mai avvenuto uno scontro, mai una protesta davanti alla porta del sindaco, anche se poi un vero sindaco loro non lo avevano, le decisioni venivano prese sempre insieme in gigantesche riunioni. Tutto scorreva ritmico e senza interruzioni come l’orologio scandiva il passare dei secondi. Nemmeno Cassandra, con tutta la sua pazzia e scontrosità, era fuori da quel giro, magari risultava una parte negativa ma sempre una fetta della coscienza di Sidembréss. Ma lei no, non si era mai sentita conforme anche se non lo aveva mai dato a vedere, forse l’avrebbero sicuramente gettata in qualche fornace sotto la collina! Ma ora che il suo destino stava per segnarsi definitivamente sentiva la ribellione scalciare forte in lei. Mina non era fatta per abitare in quel paese, aveva sete di conoscenza, fame di posti nuovi e soprattutto di volti nuovi e in tutti questi pensieri si era arrovellata dall’arrivo della forestiera, le si era spezzato un incantesimo, si era svegliata da un sonno troppo lungo ed averla vista, quella mattina, stonare insieme a tutti, stonare anche lei con la ‘Coscienza di Sidembréss’ l’aveva fatta sentire meno sola. Avrebbe voluto parlarle ma non aveva fatto in tempo a raggiungerla perché Cassandra con il suo solito egocentrismo non aveva perso tempo a mettersi in mostra. Ma d’altronde cosa le avrebbe mai potuto dire? Sicuramente di scappare prima che l’enorme imbuto inghiottisse anche lei. Sì, doveva avvertirla, farle sapere che anche lei non faceva parte di quella gente, che era anche lei aliena ai loro modi di essere, vivere, pensare e sentire, o meglio, che lei aveva i suoi modi e forse sarebbe finalmente riuscita ad andarsene via. Guardò in alto, verso il cielo e gli occhi le si socchiusero, capì che stava per scendere un bello scroscio di acqua piovana, una tempesta forse, poi voltò lo sguardo in direzione della casa sulla collina e capì. Non poteva permettere che tutto continuasse a scorrere passivamente ed un modo per far cambiare le cose forse lo conosceva.
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